

Digitized by Google 





X 


V 


/V 


TRAVAGLI . ; j 

r r r ! 


O S1ENO 

PATIMENTI 


JA o 

/ L' 


DI GESÙ CRISTO 

SCRITTI IN PORTOGHESI DAL VKN. SERVO DI DIO 

P. TOMMASO DI GESÙ 

dell’ordine eremitano di s. agostino 

TRADOTTI IN MANCESE DAL PADRE ALLEAUHE 

E DAL FRANCESE TRASPORTATI IN ITALIANO 
DAL SACERDOTE 

BERNARDINO FABIANI 

PRIMA EDIZIONE NAPOLITANA 


Tomo III. )»■ 



NAPOLI 

DALLA TIPOGRAFIA DI ANDREA FESTA 
Strada S. Giov. a Carbonara u. H)4. 


1819 


Digitized by Coogle 


Digitized by Google 


”7 

•v 


I PATIMENTI 

DI 

£J3)33&<I) 33(&SI<i)j* <3333? <2323t?3 

NEL TEMPO DI SUA PASSIONE 


PATIMENTO XXVI. 

La sua tristezza nell’Orto. 

« , , 

I. a Passione del Salvatore cominciò , 

come la vita sua, dal sentimento del- 
^ mor ^ e crudele eh’ egli doveva sof- 

fri re , e de' peccali del mondo che 
doveva espiare come se fossero suoi. Giunto per- 
tanto il tempo in cui aveva ad eseguire il co- 
mando dell’eterno suo Padre, che aveva accettato 
colla massima sommessione, e con ilarità ed amo- 
re , ed a cui spontaneamente si era offerto : volle 
eseguirlo in guisa, che potesse al tempo stesso 
soddisfare a lutto rigore alla giustizia di Dio , ed 
eccitare i nostri cuori ad amarlo, e i nostri spi- 
riti a conoscerlo. Poiché in questo consisteva lutto 
il frutto, che ei voleva raccogliere da'suoi travagli. 

Non aspettò dunque che i suoi carnefici an- 
dassero a spargere il suo sangue ; ma non po- 
tendo soffrire altro indugio , si abbandonò egli 
stesso ad una così profonda tristezza , che tutti 
gli sforzi de’ suoi nemici non gliene avrebbero 
mai potuto recare una simile ; poiché l’odio che 
essi avevano per lui, non poteva uguagliare l’a- 
more che egli àvea per noi. Volea farci com- 

1 rendere che la sua passione era piuttosto lef- 
elto della sua scelta e dell’anior suo, che della 
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4 PATIMENTO XXVI. 

violenza de’ Giudei. Pei* questo si ritirò in un 
luogo , nel quale era solito di pregare , accioc- 
ché i suoi nemici lo ritrovassero più facilmen- 
te: ed ivi , prima che essi comparissero, aven- 
do privala la santa Umanità sua del sostegno che 
riceveva dalla Divinità, e scoprendole al tempo 
stesso tutto ciò che doveva patire , la ridusse ad 
una crudelè agonia. 

II. Imperocché dopo aver lavati i piedi a’ suoi 
Discepoli, istituito in loro presenza il Sacramen- 
to del suo Corpo e del suo Sangue , e dopo a- 
ver fatto loro un discorso tenerissimo e sublimis- 
simo , entrò con essi nel Getsemani. Allora ve- 
dendoli abbattuti, gli esortò ad aver ricorso al- 
l’orazione come al più efficace rimedio contro la 
tristezza. Si ritirò poi un poco più lun^i con 
tre ile’ suoi Apostoli , Pietro Giacomo e Giovan- 
ni ; cd essendosi vivamente rappresentato tutto 
ciò che dovea soffrire , i dolori , i tormenti, le 
ignominie, il trionfo de’ suoi nemici, il disprez- 
zo di sua persona, della sua sapienza , de suoi 
miracoli , ) nuovi generi di obbrobri c di cru- 
deltà che gli si preparavano , cadde in un ab- 
battimento che gli avrebbe tolto la vita, se non 
gli fosse stata conservata per virtù divina. Egli 
stesso lo testificò dicendo ( Alatili. 26'. ) : L anima 
mia è afflitta sino alla morte. Ritornò a’ suoi Di- 
scepoli per trovare presso loro qualche confor- 
to in tanta estremità ; ma eglino erano sì ab- 
battuti per l’ambascia di chi era solito di forti- 
ficarli nelle loro pene, che il Salvatore tornò a 
pregare senza avere da essi ricevuto verun sol- 
lievo , e nell’eccesso del dolor suo disse a suo 
Padre : Padre mio, deh fate , che io non beva , 
se è possibile , questo calice; luttavolla non si 
faccia la mia, ma la vostra volontà. 

Ei trovò suo Padre fermo e inflessibile, eia 
sua tristezza talmente si accrebbe , che rassem- 
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brava più l’agonia d’un uomo moribondo , che 
il dolore ordinario di un uomo che soffre : mal- 
grado però la sua pena , continuò la sua ora- 
zione ; il che fa dire all’ Evangelista, che essen- 
do entralo in quest'agonia t pregava più lunga- 
mente. Il contrasto che seguì allora Ira la' par- 
te inferiore e la superiore gli cagionò un su- 
dore di sangue così abbondante, che, dopo aver 
bagnato le sue vesti , bagnò anche la -terra do- 
ve orava. 

III. Allora scese un Angelo dal cielo per con- 
solarlo , non già perchè mancasse a lui la for- 
za necessaria per combattere la debolezza della 
natura, ma per insegnare a. tutti quelli, i quali 
soffrono, che tutta la loro consolazione, e tut- 
ta la loro forza dee venire dal cielo. Così l’An- 
gelo, che sapea chi era quest’uomo afflitto, 
non si trattenne punto a proporgli diversi mo- 
tivi di consolazione ; ma solo lo supplicò a no- 
me del cielo e della terra , e di lutti i pecca- 
tori ? di apportare mediante l’amor suo infini- 
to , a’ loro mali quel rimedio efficace , che non 
potevano ricevere che da lui solo, e di an- 
teporre agli obbrobri e ai tormenti d’un giorno 
la gloria eterna che a lui ne dovea venire. Que- 
sto appunto indicò l’Apostolo , quando scrisse 
( Hebr. 12. ) che in vece della gioia , che polea 
gustare , egli ha sofferto ■ la croce non curando- 
ne l'ignominia. 

Fa d'uopo che il peccatore , per l’amore con 
cui il Salvatore si è compiaciuto sostenere un sì 
gran contrasto, gli chieda qui lo spirito interio- 
re e la tenerezza del cuore , per isperimentare 
e comprendere quello che soffrì Gesù Cristo in 
mezzo a tante angustie, privo di ogni conforto*, con 
uua volontaria obbedienza e sommessiono a patir 
tutto ciò che faceva sì grande orrore alla stessa na- 
tura. Mancano certamente le parole per esprime- 
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PATIMENTO XXVI. 

re ciò, ne può giammai comprèndersi senza un 
°no. speciale dello Spirilo sanlo ; e questo dono 
appunto conviene qui umilmente domandare. 

.. * questa guisa abbandonò se stesso que- 
g • che difende lutti ; così rimase desolalo colui 
c ie consola lutti ; così fu afflitto colui che ral- 
legra tulli. In tal maniera volle Gesù Cristo as- 
sumere la somiglianza della nostra infermità, an- 
Z| la stessa infermità e miseria degli uomini, per 
conciliarsi il loro amore, come il vero consola- 
le e fido compagno degli afflitti. 

Due cose cagionarono a lui questo dolore mor- 
tale. La prima fu la grandezza e la moltitudine 
infinita de’ peccati del mondo , che erano tutti 
distintamente presenti al suo spirito con una chia- 
ra vista della Maestà divina offesa dà tanti de- 
litti, e della perdita d’uomini destinati ad eterni 
supplizi. La seconda , che parimente aveva pre- 
sente nella sua mente divina , si fu il vedere la 
moltitudine innumerabile di coloro , che ad on- 
ta dell acerbissima sua -morte si sarebbero spon- 
taneamente dannali. Come egli era per una par- 
te consolato dalla speranza certa de’ frulli che 
trar dovea dalla sua Passione, era dall’altra in- 
finitamente afflitto pensando quanto pochi uomi- 
ni profitterebbero di quel rimedio , che il suo 
amore avoa preparato per lutti ; e su di ciò non 
trovava altra consolazione che nella perfetta som- 
messione agl’immutabili decreti di suo Padre,. il 
quale voleva ch’ei soffrisse per quegli stessi, che 
per nulla profitterebbero de’ suoi patimenti. 

V. Il suo combattimento e la sua orazione du- 
rarono per tre ore , nelle quali questo buon Pa- 
store , che ne suoi più grandi dolori non oblia- 
va fa sua greggia, visitò tre volle i suoi Disce- 
poli. Avendoli trovati addormentati la prima e 
seconda volta , gli esortò a vegliare e ad orare; 
la lei za, sentendo che colui, il quale dovea tra- 
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DI X. S. CESo’ CKISTO 7 

dirlo, non era assai lontano, disse loro ( Matti). 
26 ): Dormile ora e riposatevi : e poco dopo: 
levatevi, andiamo ; colui, che mi dee tradire , 
è vicino. C insegnava con queste parole, sècon- 
do l’interpretazione di S. llario (in Malth.) che 
noi non dobbiamo riserbarci a vegliare e ad 
orare quando il nemico è vicino : che bisogna 
stare in guardia quando è lontano per timore 
di essere sorpresi : che il timore del pericolo 
non permette di gustare il riposo ; ma. che giun- 
ta loro , nella quale il nemico ri attacca, dob- 
biamo essere senza timore , e riposare sul va- 
lore , e sull esperienza del nostro Capo, che si 
è indossato i nostri pericoli , e che combatte 
per noi. 

VI. Finalmente questo amore salì a tale ec- 
cesso , che non poiè essere soddisfatto se non 
con ridurre Gesù Cristo ad uno stato di desola- 
zione interiore , che era senza esempio , e col 
far con ciò vedere a noi che in lui solo trove- 
remo il rimedio di tutti i nostri timóri e di tut- 
ti i nostri pericoli. Imperocché questo mistèro è 
pieno di un’ammirabile istruzione per noi. Il Sal- 
vatore Volle sentire .questa estrema pena, accioc- 
ché non credessimo tutto perduto , allorché la 
parte inferiore fugge ciò ché le è contrario ; e 

f )er insegnarci che non saremo mai giudicati sul- 
’infermità. della nostra carne formata dal fango, 
ma bensì secondo l’obbedienza della nostra volon- 
tà, che tanto piace a Dio. Egli patì per verità una 
tristezza mortale , ma fu proporzionata alla sua 
virtù, affine di convincerci che Dio il quale dis- 
pensa , come a lui piace , le miserie di questa 
vita , non permetterà mai ( Cor. 20. ) che que- 
ste sieno superiori alle nostre, forze , e ci lascie- 
rà sempre il potere di profittarne. Volle farci 
conoscere in sè stesso due opposte volontà : fo- 
na dell’umana debolezza che ricusa di patire , 
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8 PATIMENTO XXVI. 

l’altra (lolla ragione che si assoggetta al divino 
volere ; affinchè il cristiano non si creda nemico 
di Dio , perchè la carne si rivolta contro lo spi- 
rito ; ma procuri di sottometterla , e si persua- 
da che l’uomo animale non nuoce punto all’uo- 
mo interiore , finché l’uomo sta attaccato alla 
Legge di Dio. 

Scese un Angelo dal cielo per consolare Gesù 
C isto, affiti di mostrare a tutti quelli che pati- 
scono clic Dio non li dimentica mai nella tribola- 
zione, che i lor travagli sono conosciuti nel cielo, 
e che dal cielo aspettar debbono la loro conso- 
lazione. . * 

Finalmente il Figliuolo domandò a suo Padre 
la dispensa da un precetto cosi rigoroso, benché 
sapesse che non gli verrebbe accordala ; per in- 
segnarci questa verità cotanto necessaria, che il , 
divino soccorso non consiste già nel liberarci dal- 
le tribolazioni colle quali ci visita, ma bensì nel 
farcele soffrire con umile sommessiono, e con to- 
tale uniformità a’ suoi disegni, rimanendo sempre 
a lui uniti per amore. 

coM.opno co.v Givi cnwsTO 

* \ • 

Sulla tristezza che soffri nell' Orto. 

I. Il vostro amore, o divin Gesù, non può sof- 
frire indugio, anche minimo, perchè egli vi pres- 
sa continuamente, e il solo aspettare due o tre 
ore per cominciare a patire, è per voi un gran 
patimento. Voi non aspettate che i soldati vi ca- 
richino di catene, che i Giudei e i Gentili vi co-' 
prano d’obbrobri , che i disumani manigoldi la- 
cerino la vostra carne innocente, e la configgano 
in Croce : voi , voi stesso vi abbandonale ad un 
dolor cosi acerbo , che siete costretto a lagnace- 
ne, e a cercare qualche sollievo da uomini gros- 
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solani, e incapaci di compassionare le vostre pene. 

' Quanto la mia condotta è diversa dalla vostra, 
o allegrezza degli Angeli! Io sono sopraffatto dalla 
tristezza quando cereo la gioia, io sono turbato 
da mille pensieri afflittivi, da’ quali procuro li- 
berarmi : e voi, o riposo dell'anima mia, vinto 
dal solo amor vostro, vi abbandonate. volontaria- 
mente al vostro dolore , riandate nel vostro spi- 
rito ciò che può affliggere questo cuore così gran- 
de , cosi tenero , così caritatevole, che è il rifu- 
gio di quelli che soffrono. A somiglianza dell’uo- 
mo voi provale tutti quei mali che sperimenliamo 
noi stessi per la nostra debolezza, e per quel fan- 
go di cui siamo impastali ; noi patiamo come mi- 
seri figli di Èva; voi, b mio Gesù,, patito come 
vero amante de’ figli di Èva. All amor vostro non 
basta l’aspettare j flutti delle pene, che sono per 
piombare sopra di voi; l’abbandonamenlo di Dio 
e degli uomini, le ingiurie, gli obbrobri, e i tor- 
menti che vi si preparano. Voi vi tormentale, an- 
ticipatamente da voi stesso col rappresentar veli 
così al vivo, come se già li soffriste, e permet- 
tete che la vostra santa Umanità , sorpresa dal 
gran timore, già senta agghiacciarsi nelle vene, 
già si turbi , già sparga uu sudore di sangue , 
senza alcun sollievo, senza alleviamento, e senza 
refrigerio, come se non vi fosse più consolazio- 
ne da sperare per voi nè in cielo nè in terra , 
sia ne’ vostri amici sia in Dio medesimo. 

II. Così dunque, o forza divina, vi lasciate in- 
debolire, quando fa d’uopo combattere nemici 
che .voi 6olo potete vincere ? Dove è ora quel de- 
siderio di patire, che con tanta impazienza bra- 
mavate venere appagalo? L’ora si avvicina, e voi 
tremale, e siete afflitto, o gioia dell’anima rpia? 
E questo è il coraggio, e questo è il vigore di 
spirito, che tulle le persone afflitte debbono tro- 
vare ed imitare in voi? 
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Sia pur Iodato, glorificato , adorato In eterfio 
l’araor vostro infinito, o mio. Dio I Voi non vi siete 
ridotto a questa estremità se non per divenire in 
tutto simile, a me, per farmi vedere che ni un al- 
tra cosa poteva indurvi a soffrire se non il vo- 
stro amore, e per essere voi la mia consolazio- 
ne e il mio modello nelle miserie di questa vita. 
Perocché se voi vi mostravate intrepido e corag- 
gioso nel soffrire, non sarebbe stata cosa da far- 
ne maraviglia, o Salvator mio, essendo voi la 
forza di Dio : una tale costanza è propria di voi ; 
c in tempo della vostra Passione si vedrà che 
niente è capace di abbattervi. Ma nascondere que- 
sta forza divina per amor mio, sentire la debo- 
lezza, paventare i tormenti prima che giungano, 
come son solito di fare io, complesso infelice di 
miseria e fiacchezza ; volere che il dolore cominci 
in voi, siccome in me, dal timore, dalla tristezza: 
questo , è quello , o mio Gesù , o Umor del- 
l’anima mia, che non può derivare da altro che 
dal vostro amore : questo è il vostro carnefice 
mille volte più crudele de’ Giudei e de* Gentili , 
che si preparano a tormentarvi. Non si veggo- 
no ancora nè flagelli , nè chiòdi, nè nemici, e 
voi siete già coperto d’un sudore sanguigno, di 
cui è tutta bagnala la terra dove orate. Chi fa 
sgorgare questo sangue dalle vostre vene, se non 
l’amore che voi avete per me ? 

Ili, Voi siete tutto amore , o mio Gesù, e il 
fuoco che recale in terra è una fiamma di pura 
carità. Quanto sarei felice se non mi fossi allon- 
tanato mai da voi, o divina Luce ! Ma perchè ho 
io ancora presentemente altre mire ed altri pen- 
sieri, fuorché di piacere a voi? Perchè cerco io 
alcuna cosa fuori di voi ? Il vostro amore per me 
è cosi pieno di zelo e di misericordia* che avete 
pensato a lutto ciò che mi riguarda, e avete con- 
siderati lutti i momenti di afflizione, nei quali 
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la mia debolezza avrebbe bisogno di essere soste- 
nuta, acciocché io cercassi in voi'solo la mia con-' 
solazione, dopo avervi veduto soggetto alle mie 
infermità. ' 

In questo modo, o speranza, o ricchezza mia» 
mi avete voluto assicurare col vostro esempioche, 
sebbene io mi trovi, debole e timido, non debbo 
essere senza speranza ; che io non sono da voi 
abbandonato quando «imo abbattuto dalla tristez- 
za, e che con essere io sensibile a’ mali che-mi 
accadono , non cesso di essere vostro ; giacché 
voi stesso , o mio Dio, tuttoché forte ed invine 
cibile, avete voltilo passare per le medesime .vie 
dell’umana debolezza. Siate benedetto , Signore, 
che avete ordinato che le mie miserie, le quali 
mi gravano, e le quali sembra. che indebolisca- 
no in ma iL vigore dello spirilo , mi servano per 
condurmi a voi ; poiché scorgendole in. voi , io 
respiro, e inoltre mi sento sempre più animalo 
da nuova fiducia. 

IV. Voi, o divina Sapienza, sapete quanto è 
doloroso ad un anima, che vuole essere tutta vo- 
stra ? il vedersi oppressa da interna tristezza , e 
combattuta da tentazioni sì violente, che ella non 
sa più a chi ricorrere ; e pare che per essa il 
cielo sia chiuso. AIJora ella si crede priva de- 
gni soccorso divino ed umano : ella non sente 
né fede, né speranza, nò carità ; ella non ar- 
disce neppure di alzare gli occhi verso voi, 
tanto se ne trova lontana,, né può- ricevere 
consolazione alcuna dalle- creature. Ella si fi- 
gura che la grazia si sia ritirata , clic la na- 
tura resti abbandonata alla suà corruzione. Ella 
non iscorge in sé che timore, tristezza, abbatti- 
mento, incostanza, pensieri importuni, sentimenti 
sregolati, disgusti, ripugnanza, amarezza. 0 di- 
vino amore, amore fedele, che non siete mai più 
vicino a vpstri servi che qitaado essi sono nella 
TOM. III. 2 
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tribolazione. Oh quanto chiaro si ràde che voi 
vi ci siete abbandonato oltre misura ! Voi avete 
voluto sopportare tutte queste miserie così inde- 
gne di voi; aiììnchè noi fissassimo continuamente 
gli occhi su di voi, come sul nostro modello, ed 
alHnchè da voi, come da nostra forza, appettas- 
simo la vittoria dei nostri nemici ,. e ponessimo 
in voi una intiera fiducia, come nel nostro uni- 
ero rimedio. * , 

Chi sono io, o divino amore, per meritare i 
beni, de’ quali mi colmate? Oh se vi piacesse di 
fare in me un cambiamento così grande, come 
è’ quello' che fate in voi stesso , rendermi cioè 
forte da debole che sono , come voi siete dive- 
nuto debole dq forte che eravate! Ma, o.amoir 
divino, fate pur. -di me tutto ciò che vi- piacerà ; 
io mi abbandono a voi senza riserva. Io non- pos- 
so amarvi, come devo, ,se non per voi ; nè sti- 
marvi se non in vqì^ nè venire a voi se voi nort 
ini traete ; nè appoggiarmi su di voi se voi stesso 
non mi reggete: e giacché tutto deve essere vo- 
stro, prendetemi, Signore, possedetemi, alfinchò, 
essendo tra le vostre mani, io non sia più mio. 
Toglietemi tutte le dolcezze della vita , tutti gli 
umani soccorsi ,. tutte. le brame di consolazione 
e di allegrezza, affinchè non ne trovi che in voi 
solo, o amore, e vita dell’anima mia. 

V.‘ Quanto sono io cieco ed insensato quando 
icerco 'la mia consolazione fuori di voi, o unica 
gioia deli-animi miai Quanto sono ingrato quando 
dimentico l’amore ebe vi debbo, e passo la mia 
vita nel peccato che vi cagiona una. così profonda 
tristezza! Come non ho io vergogna di me stes- 
so? Come posso io sopportarmi ? Come non de- 
sidero che la terra m’inghiotta allorché miro voi 
piangere a lagrime di sangue i mali che io ho 
commessi , ed espiare con sì acerbo dolore i pia- 
ceri rei ai quali mj sono abbandonalo? Oh se 
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mi potessi k) vedere fuori di ine stesso ,o piul* 
tostò se non ini riguardassi se non in voi, quanto 
diversi sarebbero i sentimenti che io avrei I rereliò 
sono io nato se doveva recarvi tante pene? Abbia- 
te pietà di me, o misericordia infinita : io vè ne 
scongiuro per la tristezza che - sqflrile , pel sàngue 
che spargete, per l'amore che mi portate. Fate 
che, dopo aver io peccato contro oi voi, io me- 
riti di patire per 'voi. Datemi, o divin Gesti, una 
scintilla di quest’amore onde ardete per me, af- 
fipehé io mi conosca, mi odii, c vendichi Su <li 
me ciò che ho fatto contro di voi. 

VI. Ma giacché la vista di quelli che^cbbono 
perire raddoppia la- vostra tristezza, non permet- 
tete, o amor divino, che io mi perda. 11 vostro 
dolore 'è bastantemente glande senza che venga 
accresciuto dalla- previsione della mia perdita. A- 
prite le' mie orecchie, acciocché io ascolti la vo- 
stra voce, aprite i miei occhi acciocché vegga i 
vostri esempi, aprite le mie labbra .acciocché narri 
le vostre misericordie, ammollite il mio cuore ac-? 
ciocché divenga sensibile a’ vostri dolori, è tema 
tutto ciò che può rinnovarli. Fate, o vita dell'a- 
nima mia, che io senta quello che voi sentite, 
che pianga i miei traviamenti come voi li pian- 
gete, che vi cerchi conre voi mi cercale o piut- 
tosto, mio Dio, io non vi 'domando niente; mi 
abbandono al vostro amore: guidatemi, càngia- 
• temi, legatemi, purificatemi, formatemi come vi 
piacerà, e non permettete che mi separi mai 
da -voi. 

0 santissima Madre di Dio , che , chilisa nel 
Vostro ritiro , 'sentivate in tempo di quella cru- 
dele notte lutti i tormenti che si preparavano al 
vostro dilettissimo Figlio: fatemi parte de' senti- 
menti del vostro cuore, aflinché iò detesti in me 
la cagione de’ suoi dolori. 0 Corte celeste, fondata 
sul Sangue e su i patimenti di qneslo divin Sal- 
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valore, ottenetemi l’amore e le. grazie che deri- 
varono dal Sangue di questo Agnello di Dio,, af- 
finchè unitamente con voi goda le soavi delizie 
di questo vero e dolcissima Amante. Cosi sia. 

COLLOQUIO CQ.V Gl ESC Citi STO 

l » 

Sull'orazione nell ' Orto, 

I. Donde nasce che io non imparo da voi., o 
Maestro della verità eterna, dove delibo cercare 
aiuto e conforto quando sono tentato e desola- 
to ? Forse presso il vostro Padre, il quale vuo- 
le che moriate per me? forse al suo amore che 
vi cifre e Vi sacrifica per mio rimedio? forse al- 
la stessa divina mano che, affliggendovi, si aggra- 
va sopra di voi ? Miserabile clic io sono 1 .Non 
per altro durano si lungamente Je mie pene, se 
non perchè non vengo a- spandere dinanzi a voi 
l’angustialp mib cuore. Vi miro nella vostra ora- 
zione bagnato d’un sudore di , sangue , oppresso 
dalla tristézza , sostenuto da un Angelo ; e in 
tempo che sembra dover essere voi più abbat- 
tuto, , andate incontro a quelli che vengono per 
catturarvi. Voi avete tanto rispetto pe’ voleri di 
vostro Padre , che non potete soffrire che i vo- 
stri Discepoli vi difendano. Voi , mostrate di gra- 
dire in un subito ciò, che pocanzi vi recava tan- 
to spavento. In fine voi siete in un momento 
divenuto' così forte quanto eravate débole, e. così 
pronto ad ubbidire come se il comando vi fosse 
piacevole; . ■ . 

Donde avviepe dunque , o gaudio dell’anima 
mia , -elio cerco conforto fuori di voi? E chi mai 
può vera niente consolarmi se non voi solo? Io 
vi adoro , o divina mano amorosa, che mi con- 
solate gasligandomii elio mi Corti lìcato affliggen- 
domi , che m’innalzale abbassandomi , e dando- 
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mi In morie mi date la vita. -Io ho gran ragio* 
ne'd’esser mesto quando m’allontano da voi., 
quando non conosco questo amor paterno col qui» 
le mi governale, quando non son persuaso qhe 
voi , affliggendomi , mi amale più teneramente 
di quello che non amo me stesso v allorché cer- 
co la mia consolazione fuori di voi. 

II colino della mia miseria consiste .in fuggir- 
vi quando soffro , e in cercare altrove sollievo, 
o cercarlo non secondo la vostra . volontà , ma 
per impulso del mio amor proprio, clic sempre 
si oppone ai disegni di misericordia che avete 
sulla'uima mia. Liberatemi da ine stesso , o'mio 
Dio , perche io mi perdo da me stesso, ponen- 
do continuamente .ostacoli ,a’ vostri lumi e a’ vo- 
stri -.benefìzi.' In ogni cosa in somma io. sono la 
stessa miseria : sanatemi dunque , mio Dio , voi 
che in ogni cosa siete la stessa misericordia. 

Ile Ma perché, Signore', dite al vostro eterno 
Padre : Padre mio', si faccia la vostra , non 
la mia volontà ? Voi', o amor dell’anima mia, 
che non pòlele peccare, che siete santo per na- 
tura , pieno di grazia e di verità , siete forse 
capace di volere, ciò che vostro Padre non vuo- 
le , o di non volere ciò che egli vuole ? No, Si- 
gnore ; ma' voi vi rammentate de’ miei bisogni, 
e pensate a rimediarvi. Voi avete voluto sentire 
in voi stesso questa opposizione alla, volontà di- 
vina , affinchè io non perda coraggio nelle ri- 
pugnanze della natura quando la mia ragione 
non Vi consente , e affinchè comprenda die non 
sarò giudicalo se non d’tjna volontà determina-* 
la di cercarvi o di fuggirvi, di servirvi o di re- 
sistervi. ‘ 

Quando il vostro amore è dolce, liberale, con- 
discendente , pietoso ! Voi vi siete abbassalo si- 
no a provare in voi stesso i movimèbli , che la 
mia miseria eccita in me contro di voi , alfin 
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d'insegnar hi i a servirmene per Venire a voi , e 
farmene a, vostra imitazione Un motivo di meri- 
to una prova d'ubbidienza , d’amore , e di fe- 
deltà. Voi siete. Signore, il vero padre di qtie- 
sto povero- servo , e il consolatore fedele di que- 
st afflitta anima mia. Quando vi conóscerò? quan- 
do vi amerò cón tutto il mio cuore ? quando vi 
cercherò senza contraddizione? quando vi ubbi- 
dirò senza incostanza? quando vi dirò con sin- 
cerità in ogni congiuntura: Sia falla la voslra r 
non la mia volontà ? 

Quando ho mai meritato, o mio Dio, di essere 
governalo da una volontà cosT retta, così amorev o- 
le, così paterna? Quando mai m’ è riuscito male 
d’averla seguila, e quando mai m’ è tornato Jbene 
di aver seguila la mia? La direzione di qpesla di- 
vina volontà è stata quella , per mezzo di cui i 
Santi lutti , abbandonando -il pensiero di se stes- 
si , è dandosi solo quello d ubbidirvi, -sono giun- 
ti alla beatitudine che posseggono e possederan- 
no eternamente ; ed io, che spilo un verme -del- 
la terrà , veglio da me stesso governarmi ;? Il 
cielo , gli 'elementi , l'universo lutto non conser- 
vano lordine e la regolarità dei loro movimen- 
ti , se non per l'impressione òhe ricevono dalla 
vostra sapienza ; eu io polvere e cenere , oso io 
presumere di poter qualche cosa quando sono 
separato da voi ?>Voi vi degnate gettare i vostri 
sguardi su di me, benché abbiate tanti servi san- 
ti , fedeli , fervorosi ; ed io ini ritiro dall'ama- 
bile vostra condotta per seguire lo mia propria 
volontà ? 

III. Cieco, insensato, miserabile che sono! 
Credo di conoscere lutto ciò che mi conviene „ 
e non vedo neppure i mali onde sono attornia- 
lo , nè l'impolenza in cui sono di conoscermi 
senza di voi , che siele la luce degli oeehi miei. 
Senza di voi il mio amor proprio mi accicca nel- 
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]e cose che. uii riguardano , e non iscorgo nè 
il male ónde sono minaccialo, nè quello che fo 
a me stesso. Io so convertire il. benè 1 in male , 
ma non so dai male cavare il.bcae ; senza di 
voi posso peccare, ma. non posso far penitenza; 
son capace di cadere, ed incapace di rialzargli; 
mi posso mettere pella tentazione , nel pericolo, 
nell’ abisso della mia miseria , ma non posso u- 
scirne. So gustare i vostri favori, e rendere inu- 
tili lutti i beni che mi fa{e ; e con giò divento 
debole , senza sostegno, senza soccorso, insop- 
portabile a me. medesimo , oppresso dai mali , 
i\e quali volontariamente mi sono impegnalo ; 
ma non posso tornare a voi se voi non romper 
te i miei legami , se non mi prevenite, se non 
mi traete ; e tuttavia presumo sempre assai di 
me. stesso. 

lo temo di abbandonarmi a voi : voglio che 
mi . conduciate secondi» a me piace , e secondo 
le mie deboli viste r c non mi fido della condot- 
ta della vostra provvidenza. 0 deplorabile acce- 
camento, o miseria incomprensibilel Io cammi- 
no come un cieco , opero da insensato : voglio 
e non. voglio come il neghittoso: mi lascio ab- 
battere dalla minima contraddizione, come un uo- 
mo. senza coraggio ; mi consolo, senza ragione, 
come un fanciullo ; e non mi posso a voi sotto- 
mettere come far dovrebbe un servo vostro. Per- 
donatemi le mie stravaganze, o Padre delle mi- 
sericordie , e fate sempre la vostra e. boa lamia 
Volontà. Tocca a voi , o viscere paterne, a sop- 
portare questo figlio ingrato, eà risanarlo. Non 
mi .trattate secondo la mia indegnità, ma secon- 
do il vostro, amore. Voi mi governate sempre 
con sapienza e con bontà; voi cangiate tulli i 
miei mali in beni. Le perdite , le levitazioni , le 
avversità che mi accadono, divengono pelle vo- 
stre mani la sórgente , delle grazie che avete de- 
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stinato di compartirmi ; e spesso mi conducete 
alla' mia felicità per la via stessa , nella quale 
io mi credo perduto. Voi vedete tutti i miei bi- 
sogni , perchè siete un Dio infinitamente saggio. 
Voi volete darmi ogni sorta di beni , perchè sie- 
te .padre amabilissimo. Voi addolcile tutte le prie 
pene , perchè siete un perfetto consolatore. -Voi 
guarite turiti i miei mali ; perchè siete il medi- 
co celeste ed il mio vero amico ; ed io non mi ab- 
bandono a voi senza riserva ? 

IV. 0 divin Gesù , o vero Padre dell’anima 
mia , non badate più a questa volontà ribelle e 
nemica dePsuo proprio bene, ma sempre, som-, 
pre , sempre , si adempia la vostra divina vo- 
lontà/ Iq faccio ad essa con tutto il. cuore un sa- 
crifizio della mia. Guidatemi, o mio Dio, quando 
mi smarrisco, richiamatemi quando mi allonta- 
no? trattenetemi quando fuggo , abbracciatemi 
quando vi cerco. Trattatemi , Signore , secondo 
la vostra volontà sempre retta , sempre santa, 
sempre misericordiosa, e non mi giudicate secon- 
do la mia', che è. così debole e così incostan- 
te. Vedete quanto- sono facile a promettere , e 
poco fedele ad eseguire. Supplito col vostro amo- 
re a ciò che mi manca, lo voglio piuttosto vi- 
vere per volontà vostra in catene , in poter dei 
miei neruièi , abbandonato , afflitto, perseguita- 
to, che .tessere libero e felieeper mia scelta. Un 
sol momento delle vostre divine comunicazioni 
può rendermi dolci le cose più amare,' e col 
vostro lume lè più lubriche e le più perdute strade 
diventano le più diritte e [empiii sicure. Così, .Signo- 
re, se per me non è utile di essere nell'allegrezza, 
e di servirvi in piena pace, turbate, come meglio 
vi piacerà il riposo e il sereno della mia vita ; 
ma tenetemi sempre sotto la vostra mano, e nón 
perméttete che si faccia giammai la mia in' pre- 
giudizio della vostra volontà. , ' • • - 
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O santissima- Madre , e ancella fedelissima di 
Dio , che in ([desto tèmpo di tristézza- vi offriva- 
te al l'eterno Padre per patire col suo Figlio e 
vostro , e che eravate sempre rassegnata a’ suoi 
voleri , malgrado tutta la tenerezza del vostro 
cuore materno : fate che questa verità s’imprima 
talmente nell’anima mia , che io non voglia mai 
so non ciò che Dio vorrà. Assistetemi , Spiriti 
bòa ti e impetratemi da questo divin Salvatore 

die la mia volontà non si faecia mai sopra la 
terra , ma si faccia la sua , come voi la fate 
.-nel -cielo. Cosi sia. 

patimento Natii. 

' • . Di GESÙ CRISTO > ‘ • 

la falsa amicizia c 11 tradimento di Giada* 

I. Nel mentre- che- Gesù Cristo dopo l’ultima 
cena insegnava ai suoi Discepoli una- dottrina tut- 
ta celeste , e faceva loro un discorso pieno d’a- 
more e di tenerezza per essi ; mentre che orava 
nell Orlo ed' ei;a bagnalo d’un sudore di san- 
gue ,• Giuda,' quel falso amico, non pensava che 
ad eseguire la risoluzione che. uvea prqso di trau- 
dirlo. Piacque -a nostro Signor .Gesù Cristo sof- 
frire questo cattivo tratta merito da un uomo, cui 
avea dato tanti contrassegni di amicizia ; e co- 
me non pplea soggettarsi a tutte le pene \ cui 
noi siamo esposti perchè ve -ne sono molte' af- 
fatto incompatibili colla dignità di sua persona, 
Scelse quelle clic si fanno sentire più. al vivo , 
quali sono il tradimento e la falsa amicizia. Sic- 
come- non vi ha piacere più dolce per un cuo- 
re ben -fallo di quello che deriva da una since- 
ra amicizia , l'abusarne contro di esso è un fe- 
rirlo uclla parte più. sensibile. La Sacra SériUu- 

** 
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rp confa fra i piu grandi .beni della vila la foiv 
luna d'aver trovato un amico 1 fedele. Lamico fe- 
dele , dice il -Savio ( Ecd. 6 . ), è una validis- 
sima protezione ; jcolui , che f La trovato ,' ha 
trovalo un. tesoro.- Niente eguaglia un amico 
fedele , la sua fedeltà non dee esser messa a 
confronto dell oro e dell' argento i » ■ 

La parola di Dio riguarda ancora l'amicizia 
tradita come una grande calamità , soprattutto 
quando essa , come avviene .d ordinario, reca al- 
iamico un'ignominia pubblica e un considerabi- 
le pregiudizio col violare il suo segrelo ; perchè 
essendo il mio amico un altro me stesso, cui non 
tengo cosa alcuna nascosta, e cui senza alcuna 
riserva partecipo tutto ciò che mi accade di mo- 
lesto o di piacevole : se egli si unisce co’ miei 
nemici e discopre loro ciò che sa di me, e per 
-rovinarmi si serve della mici, confidenza , potrò 
icr, senza lin soccorso straordinario della divina 
grafia, dissimulare una- cosi nera perfìdia ? Que- 
sta è così sensibile alla natura', che colui , il 
'.quale la tollera senza lagnarsene, e di vero duo* 
re la perdona , dee passare per uu miracolo di 
pazienza. - . " 

.Vi sonò de ragguardevoli Dottori, i quali cre- 
dono che questa pena sia l’ Angelo di Satana , 
di cui parla S. Paolo , dove dice ( Cor. 12. ) : 
Mi è stalo dato io stimolo della carne An- 
gelo di Satana , che mi tormenta ; e che 1 ’ A- 
postojo intenda con -ciò ì, suoi falsi fratelli > che 
il. demonio suscitava per tormentarlo , per com- 
battere la sua. dottrina , e per indebolire la sua 
autorità. Questa persecuzione lo penetrava così 
al vivo , che chiese a Dio d’esserne liberalo: 0- 
gli non potè ottenere la cessazione della Sua pe- 
na ; ma ottènne la grazia di sopportarla in pa- 
zienza. ' . ' -, 

li.' Ciò che Gesù Cristo ha su questo pariico- 
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lare sofferto, è senza, esempio. Io non dico nien- 
te q ni della falsili de' Farisei, i quali, con in- 
vitarlo a mangiare, con lodarlo e con trattarlo 
con lutti i segni esteriori di rispetto e di vene- 
razione, cercavano di sorprenderlo nelle sue pa- 
role, -e di tendergli lacci per farlo perire, ancor- 
fchè non avesse mai ter fatto che bene. Ma che 
tra dodici Discepoli che.àvea scelti per esser le 
colonne della sua Chièsa, che avea colmali di 
grazie, che riguardava come suoi intimi amici e 
suoi più segréti confidenti, se ne sia trovato uno 
che Tabbia tradito, venduto, , e dato in mano ai 
«ùoi nemici ,, questo è ciò che deve esser parti- 
colarmente considerato. , , • ’ / 

Fochi giorni prima .Giuda, vedendo che Mad- 
dalena versava sul capo del Salvatore un balsa- 
mo prezioso, avea altamente mormorato, perchè 
non si era piuttosto venduto quel balsamo per 
trenta monete .per (farlo a’ poveri :• non già per- 
chè, soggiunge l Evangelisln (loan. J2.), ai desse 
ei pensiero de poteri , ma perchè era ladro , 
e custodiva il danaro. Cosi per rifarsi della per- 
dita cho si figurava d’aver fatto, risolvette di ven- 
dere Gesù Cristo a’ Giudei, che te cercavano per 
catturarlo; e,< senza badare se il Salvatore fosse 
per perire nelle loro mani ,• o sé fosse per uscir- 
ne, con un miracolo, non pensò quel' disgraziato 
che a contentare. la sua avarizia.. ; 

Egli, è pur credibile che, per procurare di giu- 
stificare .‘dinanzi a Giudei un’azione eosì'.nera, di- 
cesse loro assai male del suo Maestro , come a 
dire» che egli, predicando il disprezzo del. mon- 
do e delle ricchezze , mangiava poi co- ricchi e 
co’ mondani ; che faceva uso de’ balsami prezio- 
si , che spesso Conversava co’ peccatori ; e altre 
cose simili che la sua malizia gir -suggeriva , e 
che erano conformi ai sentimenti di coloro coi 
quali parlava. Poscia si esibì di darlo nelle loro 
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mani scita» veruno, strepilo»'! Giudei accettarono 
il par, tifo, 'lodarono il suo. zelo pel bene pubbli-' 
co, e gli promisero trenta monete d argentò, giu- 
sta il dello d’un Profeta: essi (Zacli. 1 1. ) finn . 
preso le trenta monete dar genio, prezzo di co- 
lui che è stato venduto da figliuoli d Israello. 

III. Dopo imi cosi indegno- .trattato, Giuda gli. 
avverti di tenersi pronti, ma di non darsi verun 
molo,- finche egli a lor non tornava. Indicò loro il 
tempo. -e il luogo, nel quale - il Signore era solito 
di ri tirarsi, solo per orare. Andò poscia ad assidersi 
a mensa con esso lui., e avendo dello il Signore che 
egli in quella notte sarebbe tradito dd uno.ile’suoi 
Discepoli, Giuda-,* benché se fi e -conoscesse reo, 
non .lasciò di domandare cogli alfri chi era que- 
sto traditore; permise che il Salvatore .gli lavassé. 
i- pi.edr , - ascoltò la sua celeste dottrina. Ini tale 
stato ricevè il, Corpo e- il Sangue del suo Mae- 
stro coila-dignilà sacerdotale, e questo dolce A- 
gnello. non in distinse punto dagli, altri nella co- 
municazione di tanti -beni. Ma scorgendo- clic là 
durezza -di -quel cuore non era pu nlo'ammoHità 
da tanti tratti di* tenerézza , soffrendo d’altronde 
con ppna l’indugio di sua passione-, • gli disse- r 
Fa presto (/Hello % che. hai a fare. Gli altri Di- 
scepoli crederono che . Gesù Cristo lo* inviasse in 
qualche luògo per distribuire là limosina, e Giu- 
da parti sul momento per. andare a compire la 
sua perfidia. ’* .. ». . 

.Davidde, perseguitato e tradito dal suo- figlio 
Assalonne, esprime in tuia maniera -assai tenera 
quanto grave pena recasse, al nostro Signore il 
tradimento del suo Apostolo. Se. /Ture , dice egli 
(Ps. 54-. )• questi, che mi. ha oltraggiato fosse' 
un nemico ' , io l avrei sofferto ; e se urto che 
mi avesse odiato, e aveste detto contro dime 
le cose più nefande del mondo ' , io me rie sa- 
rei, guardalo: .ma tu, o Giuda. y di -imo stesso 
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cuore, che avevi curfi di me, c delld. mia fa- . 
miglia, mio confidente , mio dolce commensale; 
tu , dico , o Giuda , ini tradisci? (i con un ba- . 
ciò? 0 Apostolo., o Discepolo , o .antico! io lo 
ceppo, io lo soffra, e tu ? . tu vero homo u narri— 
mis... qui simul medimi dulees enpiebas cibos..» 

O questo sì che mi trafigge il cuore! In som- 
ma per mostrare quanto grande -fu il dolore di 
Gesto Cristo in questa occasione, basta dir, qui 
elio colui, il quale ha poi sofferto pene cosi gran- 
di, senza querelarsi; si lagnò di questa co’ suoi 
Discepoli, e col medesimo Giuda. “ 

IV. La passione del Salvatore cominciò da que- 
sta infedeltà, dio gli trapassò il cuore, e nella 
quale ci diede esempi maravigliosi di pazienza 
e di mansuetudine. Piacesse a Dio che Giuda fos- 
se il solo elio avesse tradito il suo Maestro! Md 
ohimè ! questo perfide Apostolo ha un infinità d’i- 
mitatori ! Anche noi vendiamo tuttodì- Gesto e 
diamo le sue grazie e la sua amicizia por pia- 
ceri d’un momento, e pel fumo della gloria mon- 
dana. Benché ora egli non sia piò soggetto al- 
l’afflizione ed al dolore per questa 1 indegna pre- 
ferenza, egli è certo èlio allora' se ne affliggeva, ’ 
e che, mentre Giuda Io tradiva,’ là sua divina 
sapienza prevedeva tutti i falsi fratelli e lutti i cri- 
stiani prevaricatori, che -dovevano levarsi contro 
lui nella sua Chiesa , pe’ quali tullavolta egli an- 
dava a soffrire- la morte. 

La sua amicizia non cangia punto a nostro ri- 
guardo, e la "nostra infedeltà verso lui cresco o- 
goi giorno. Glie.se noi credianto di averci a rim- 
proverare una tal perfidia, rientri -ciascuno di noi 
in sé stesso per Vedere se ha per la .gloria dì Dio 
tanto zelo-, quanto ha di passione per gli onori 
del' mondo; so per serbasi amico di questo fe- 
delissimo Signore, abbia 'schivato i pensieri e i - 
gusti della terrà; se rinunzia alla sua propria vo- 
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Ionia per esser fedele a Gesù .Cristo. Se noi co- 
noscessimo il fondo di nostra corruzione, ci tro- 
veremmo, più di quello che' pensiamo, pieni dello 
spirito di Giuda , e forse non avremmo miuor 
motivo di odiare noi stessi che d’avere orrore 
di lui. . • ' ' ■ . : ; .. • 

Se consideriamo inoltro quante volte siamo en- 
trali nel Tempio del Signore caric hi di mille pec- 
cali, -che avevamo commessi centro di lui; quan- 
te volte ci siam genuflessi davanti a lui chia- 
mandole nostro padre,, nostro fte, nostro araicó^ 
sebbene il nostro cuore-fosse lontanissimo da lui; 
quanto tempo ci siamo trattenuti nella, sua casa 
e i|bl suo Altare come suoi familiari, tramando 
intanto insidie contro di lui, copTro la sua santa 
legge, contro la stessa sua amicizia, e. stringendo' 
alleanza col demonio, colla carne, e eol mondo : 
non potremo dubitare dbe il nostro Signor Gesù 
Cristo abbia maggior, ragione di lagnarsi di tanti 
falsi amici, dai quali viene più volte tradito, che 
non lo fu dallo stesso Giuda. • * ; 

V. Ma non sdo per istruzione nostra e per 
espiare le nostre infedeltà ha il Salvatore ipluto 
soffrire quella ,del sup Discepolo, ma ancora per 
inepraggire i fedeli suoi servi , che "hanno così 
spesso a soffrire simili persecuzioni da’ loro falsi 
amici,' subito che vogliono darsi sinceramente a 
Dio. Paiihè eglino passano allora per molesti e 
por ^Stravaganti, si accusano d’ ipocrisia o di sin- 
golarità, si esagerano i. loro», minimi difetti, s’in- 
terpretano. male le loro . azioni più innocenti, il 
loro zelo è chiamato' passione e imprudenza; il 
timore che hanno di .offendere Dio è riputato 
scrupolo e piccolezza di spirito; il loro, allonla-- 
namenlo dal mondo è stimato inciviltà e malin- 
conia. In yna parola tutto, riguardo a loro; si 
converte in veleno, e si l’auso delle proprie loro 
virtù a -solo fine di perseguitarli. 
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Dio solo conosce quanto questa sorta di pena 
"è sensibile a’ suol servi , e if bisogno che essi 
hanno del suo soccorso. Perocché si vedono ab- 
bandonali dai loro amici , non trovano più ve- 
-run umano conforto , perchè la lor condotta è 
semplice, ,c non cercano nè appoggio per difen- 
dersi , nè artifizio per prevenire i mali che lor 
si possono fare ; ora procurano con una càrità 
sincera di guadagnare quelli, che non pensano 
ad altro clic a nuocere loro, amando sempre di 
gemere piuttosto in silenzio e di sopportare, an- 
ziché j-espkigere l’ingiustizia. , 

Gesù Cristo vedeva allóra i, suoi amici: e ài 
tèmpo stesso mostrava- loro col suo esempio co- 
me essi devono vincere ( Rqov. ì\ .) il mal col 
bene e facendosi superiori afl’umanc àmiejzie, 
collocare tutto il loro affetto in colui, Rei quale 
gli amici sono ansili con pnrilà,'i nemici con 
carità, e i falsi, amici Vengono sofferti con pa- 
zienza. L’uomo, che, ha tanta felicità 'di gustare 
tali verità, e ricevere tutte 'questo pene dalla ma- 
no di Dio, ‘trova in lui la sua pace, la sua con- 
solazione, e la sua sicurezza. 

■ *• i 1 • 

COLLOQUIO CON BEVI CUI STO 

V •* '.•"** * ‘ * 

Sulla fatta e tal tradimento 

di Giuda. ' 

■ . . • • , ' ■ v 

I, Voi, amore del cuor mio, o mia dolce spe- 
ranza, o vita dellanima mia,, voi dunque avete 
voluto provare quanto sensibile ed aspra sia là 
pena di, soffrire un amico si falso e sì infedele, 
quanto appunto fu Giuda? Voi lo accoglieste alla 
vostra mensa, allineile fosse a parte delle vostre 
grazie , e ascoltasse il vostro divino sermone, co- 
me se fosse stato un’amico sincero, quantunque 
avesse il cuore ripieno di fiele, e avesse già coii- 
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cepifo il disegno di darvi . in mano a’ vostri ne- 
mici. 0 Sapienza divina,, che- conoscete Tanima 
di questo perfido, come avete potuto mirarlo di 
buon occhio tra gli altri vostri Discepoli , che 
sinceramente vi amavano ? Voi gli lavate i pie-* 
di', gli date il vòstro Corpo c il vostro Sangue*, 
e dissimulate la sua perfidia per risparmiargliene 
la confusione. • • - ' * 

Ecco come usate di fare, o di vi a Gesù. Ecco 
quale e quanta .è la costanza di vostra amicizia. 
Voi vedete i' nostri tradimenti, e - pure tinche ci 
ricercale, obbligandoci co’ vincoli della vostra ea-‘ 
rilà, guadagnandoci- co’ vostri benefizi, e procu- 
rando di' ammollire la durezza dp’ nostri cuori 
coll’unzione della voélra grazia. Qual' vantaggio 
. potete voi trarre. dalla nostra amicizia /sicché ri- 
cercale con tanta premura fino coloro che vi tra- 
discono? Ala tale e la proprietà dell’àmor vostro", 
o mio -Dio, di non istancarsi mai, e venirci «im- 
presso quando anche vi • fuggiamo. * • ' - 
II. Benché meriliafe solo di essere amato, o 
mia gloria , o mio sommo Bène , volete dimo- 
strarmi il vostro amore con soffrire una pena 
assai sensibile , come' appunto è quella che si 
cagiona, da una falsa amicizia, affinchè, se mai 
la debole mia natura s’incontra in una simile 
congiuntura;- si conforti Sull’esempio vostro, che 
avete- voluto soffrire una pena si acerba. Eeeo sia 
dove giunge la forza del vostro amore. Che voi. 
Signore, vogliate anche sopportare questa pena, 
io non ne sono nienfe sorpreso : egli è questo 
qn effetto della vostra carità infinita- Ciò'-/ che 
mi riempie di stupore, si è che un cuòre,. il' quale 
ha trattato con voi, che ha udito la vostra parola, 
che ha- gustalo la vostra dolcezza ', clic è -colmato 
de' vostri beni, possa mancarvi di fedeltà. La vostra 
Conversazione guadagna letinimc,il vostro amore 
incauta i- cuori,* il vostro esempio regola la vita, 


r» 


Digitized by Google 


. Dt J». 8* GESÙ CRISTO 27 

la vostra parola ■ insogna ogni verità , la- vostra 
provvidenza invigila a tutti i nostri bisogni , ia 
vostra bontà addolcisce tulli i nostri travagli. Non 
vi ha cosa più nota quanto- la vostra -liberalità, 
la vostra verità, e la fedeltà del vostro amore' ; 
e con tutto -ciò si trova- un cuore che .v’è infe- 
dele, un Discepolo «die vi tradisce, un uomo col*- 
mato de’ vostri beneiizi che vi dà in. mano dei 
vostri nemici. ' • 

Non può veruno- esser, sicuro se non eolio sta 1 
re strettamente unito a voi, o rifugio dell’anima 
mia ; e quanto piu sono segnalate .le vostre be- 
neficenze , tanto e più pericolosa •!« caduta ^ del- 
l’anima che da voi si ritira. Donde avviene dun- 
que che io npn Iremo , non temo- di me stes- 
so, die ad ogni, momento -non, imploro la vostra 
misericordia, quando- rinvengo- in me questa me- 
desima naftura corrotta, che ha potuto produrre 
un’ingrajtiludine così, or ri bile ed -una così nera per- 
fidia ? ' * . . ■ 

Sostenetemi colla .vostra, onnipossente mano , 
o bontà infinita. Se il demonio- alla vostra pre- 
senza ha persuaso urr.sì .grande eccesso ad uno 
de’ vostri - Apostoli, come potrò io assicurarmi di 
me stesso? Se S. Pietro vi ha negato per'avère 
avuto troppa presunzione 1 'in se stesso , che di- 
verrò io se non fortificale la mia debolezza? Umi- 
liatemi, Signore , e tenetemi vicino a voi ; poi* 
clic sepza di voi resterò (. misbro!) tal quale mi 
sono, sempre capace- di abbandonarvi e- di per- 
dervi. Non sono mai più vicino a tradirvi, e ad 
essere infedele al vostro amore e alla vostra gra- 
zia , ohe quando mi credo in sicuro., 

III. lo riguardo con- sorpresa e con indigna- 
zione il perfido Guida, che ha stimato così poco 
la disgrazia di perdervi-, che -Vi ha -tradito 
sènza vergogna con un bacio sacrilego , e ohe 
ha anteposto un vile interesse a voi, mio Salva- 
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(ore, . in cui sono rinchiusi (Coloss. 2.) lutti t 
tesori della sapienza, e della scienza di Dia ; 
ma io noq riguardo poi me stesso.. Quante volte 
ho occultalo oo cuore corrotto sotto apparenze 
di pietà ? Quante volte ho abusato de vostri be- 
nefizi per contentare le mìe passioni? Quante 
volte ho perduto la vostra ' grazia per terreni pia- 
ceri? Quante volte ho preferito il favore dogli 
uomini alla sorte di conversare con voi ? Quanto 
volle vi ho tradito, posponendo voi alle abbomi- 
naziom che vedete' in questo infelice mio cuore, 
senza dare. ascolto nè alle vostre divine ispira- 
zioni, nè alla vostra dottrina che io leggeva ca- 
piva credeva , nè alle vostre grazie che si spesso 
io ricéveva ? Perdonatemi , misericordia infinita, 
giacche neppure, al presente io mi confondo e 
ini arrossisco abbastanza nel vostro divino cos- 
petto, come esigerebbero i miei peccati- e i miei 
tradimenti. E che, o mio Gesù, non vrbiista forse 
un solo Giuda, senza soffrire da me ancora un 
siniilp ingratissimo attentalo ? 

„ IV. Io mi prostro a’ vostri piedi, o mio Signo- 
re, e mio, Maestro. Confesso dinanzi a voi quanto 
vi sono stato infedele* Soddisfatevi, ©Padre giu- 
stamente irritalo , .punite questo perfido come vi 
piacerà? ma noli permettete che io perda il vo- 
stro amore come fece Giuda, pioichè- torno a voi. 
Rammentate» Signore, ciò-che 'avete fatto per am- 
mollire il : cuore indurato del vostro Apostolo : 
quanto vi siete affaticato-, sebbene inutilmente, per 
ricondurlo , e quanto siete stalo penetrato della 
di J lui perdila. Abbialo per .me lo stesso ■ anidre 
che avete a lui dimostrato , giacche voi l’avete 
per. tutti i peccatori i e- fatelo sentire al mio. cuo- 
re ip questo momento, in cui dinanzi, a voi con- 
fesso' le mie infedeltà, e in cui mi sottometto a 
tutte le soddisfazioni che esigerete da me.. 

Io non posso più soffrire lo stato in cui sono: 
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troppo lungo tempo vi sono sialo infedele. Can- 
giatemi, Signore -: fate di me ciò che Vi piacerà, 
purché mi riceviate nell’ amor vostro. Se sono 
stato di quelli che v’hanno tradito, fate, elio ora 
io sia nel numero di quelli che sinceramente vi 
amano. Il trionfo del vostro amore consiste nel 
cangiare i peccatori in santi e i traditori in vostri 
seguaci., Cangiatemi dunque, o divino Amore, e 
fale che io vi sia fedele sino alla morte. 

V. lUa come, o Re della gloria, avete permes- 
so a Giuda di vendervi a guisa di uno schiavo? 
Come gli qvele dato il potere di trattarvi con tanta 
indegnità? 0 bontà, o amore!' Voi siete solito di 
far così, o dolce Gesù. Voi vi date senza riser- 
va, e quanto vi siete ima \ olla dipo ad un ani- 
ma, ella vi .tratta come k piace. Infelice l’uomo 
che in tal modo abusa del \ ostro. amore ! Felice 
por l’opposto, colui che vi abbraccia, che vi pos- 
siede, e chq vi riguarda come suo tesoro ! 

Se tu sapessi , o Discepolo infedele , ciò che 
vale colui che vendi, e le immense ricchezze che 
soni) in esso, tu venderesti te medesimo per com- 
prar lui. Ma se sei risoluto di venderlo, vendilo 
a me ; io lo comprerò al prezzo di lutto q.uelló 
che ho e di lutto quello che sono. I Giudei non 
me lo involeranno;’ io lo nasconderò nell’anima 
mia per ivi servirlo e adorarlo. Come! mio Sal- 
vatore, non accorro io con le mie forze veden- 
do die si cerea di vendervi? 

Voi non volete che iò possieda alcuna cosa , 
la quale sia più mia di quello che siete voi , mio 
unico Bene. Voi siete mio- padre, mio fratello, 
mio amico, mio tesoro, mio cibo, e, se oso dir- 
lo., mio schiavo , poiché al line vi siete fallo 
schiavo per procurarmi la libertà, e avete voluto 
esser mio per latti i titoli, che danno ad no uo- 
mo il diritto su qualche cosa. Fate che io sia 
ricco col possedervi , o mio Dio ; voi solo mi 
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siete tulio, V’accolgo, dunque, o divin Gesti,' ero- 
ine mio bene, vi abbraccio come rnio tesoro,. e 
voglio trovare in voi solo tuttala mia beatitudi- 
ne, per modo che .rinuncio a tulle le umano cose. 

Che desidera colui al (piale voi non bastate , 
o vita dell’anima mia? Può, egli rinvenire cosa 
che la soddisfaccia? L’anima elio non gusta voi, 
e che fuori di voi cerea di che contentarsi , ‘è j 
inferma assai , ò è già morta. Con voi io sono 
ricco, .senza voi son povero; con voi son- ricol- 
mo di beni r senza voi mi manca lutto. Venire* 
o. mio Gesù, in questa pòvera anima mia;. ambi- 
li) od scambievolmente, e possediamoci ancora 
per sempre, setìz,a ,mai separarci Turi dall'altro : 
■regnate voi in me ; io -vivrò -semprein voi, uni- 
co mie bene, mia beatitudine, e unico mio tutto, 
mio amabilissimo Gesù. • <* , y» 

VI. Voi sapete, o fedele amico dell’anima mfà* 
che il troppo grande attacco, che si- ha ai pro- 
pri amici , indebolisce iJ vostra amore,- impedi- 
sce le vostre comunicazioni e ì vostri più «cgreli 
favori : e perchè voi volete' essere Punico amico 
delle anime, permettete che, quando esse si. voi- • 
gono verso vói, provino -subito lincostanza e l i n- 
fedeltà dell’umane amicizie. Voi «inescete quanto 
questa .pena è sensibile , e sapelp la dolcezza che 
si gusla nella confidenza d un fedele amico. Mi 
ordinate dunqtic di essere fedele riguardo a tulli, 
ma di non essere attaccato die a voi, c di coU 
locare in voi solò la mia speranza, la mia con- 
solazione, e tutta .la dolcezza dèlia mia viti?. Io 
così voglio, o mio Dio; con tutto il mio ctìore: 
ma poiché avete per.- mio amòre soffwto il tra- 
dimento' d'un perfido amico, datemi forzrudi sop- 
portare pazientemente ciò che mi accadrà di so- 
migliante; e fato che non' mi lasci naat sedurre 
dall’affetto degl.i uomini, ne abbatter mai dalla, 
loro infedeltà. . i . * - . ■ - r» 
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VÌI. Se volete- che tutti mi odi ino . e mi per- 
seguitino , si adempia la vostra- volontà ; late 
che io lo voglia eChcacemenle. Possedete il mio 
cuore, mostratemi il vostro volici, riempitemi del 
vostro amore, insegnatemi a non lamentarmi, a 
non vendicarmi , à rendere bene per male , a 
trattare come mici amici c|uelli che mi sono infe- 
deli. Fatemi in somma simile a voi, e sarò con- 
tento abbastanza. Imperocché come posso io pre- 
tendere che tutti mi sieno amici ;e mi trattino 
con fedeltà? Con qual coraggio posso io lamen- 
tarmi che non mi sieno fedeli; quando voi-am- 
melleie alla vostra mensa un traditore, e lo chia- 
male amico in quell'alto medesimo, che vi con- 
segna nelle mani de’ vostri nemici ? 

0 fedele amico dell’anima mia, non vi ha che 
la Vostra amicizia , la quale sia solida , costante , 
vera, ed io do volentieri tutto il resto per meritar- 
la. Strappate dal. mio cuore ogni- amore e ogni 
odio , che m’impedisce di 'conversare con Voi. 
Aprite gli, occhi miei interiori , o luce divina, 
e fatemi conoscere il felice stalo d un’anima de- 
relitta, disprezzala, perseguitata, là quale lungi 
da ogni affetto terreno può trovare voi solo, a- 
mar voi in piena libertà, unirsi intimamente a 
voi, e dirvi con intiera confidenza: Mio Padre, 
mio Dio, mio unico amore. Dolce momento 1 ora 
fortunata, non verrete voi una Volta? 0 se po- 
tessi passare tutta la mia vita in questo amore, 
in questa unione, in questi abbracciamenti! 

Regina degli Angeli , serva fedele, sincera a- 
manle del' Salvatore ,, Madre e rifugio de’ pecca- 
tori , ottenetemi lamore del vostro dilettissimo 
Figlia , e distruggete in me. tutti gli altri. Spi- 
rili beali, che vivete d amor di Dio , c che ama- 
le tulle le cose in Dio' , fatemi parte di queste 
catene preziose che vi tengono per sempre attac- 
cati a lui. Così sia. . 
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. : DI GESÙ CRISTO • 

* ’ m :• ' v 0 * 

Sulla Hi lui cattura nell' (Irto degli ulivi. 

..*,.** . #■ 

I. Il {>rimo efFelto del tradimento di Giuda fu 
la carcerazione dei Salvatore nell Orto. Quel tra- 
ditore, avendo già perduto ogni - rossore , com- 
parve itila testa de. soldati come .il, capo dell’ in- 
trapresa. Non si- dee stupire che un Apostolo, il 
quale ha abbandonato Dio > sia caduto in poco 
tèmpo in così grave eccesso, giacché l’esperien- 
za. c’insègna che non vi sono uomini più perversi 
di quelli , che, dopo essere stati illuminati, ab- 
bandonano la purità del|a lede e la perfezione dèlfa 
vita Ev angelica. Quando essi hanno una volta sprez- 
zala la casa di Dio e scosso il giogo del Signore, 
non guardano più misure, e, disgustati della 
fonte’ dell acque vive, con insaziabile. avidità van- 
no a -bere' nelle’ acque torbide è avvelenate dei 
demonio,: del mondo , e della carne 5 che anzi 
dobbiamo piuttosto maravigliarci che non com- 
mettano peccati maggiori. Certamente se Giuda, 
il capo de’ traditori , chiuse gli oecbi alla luce 
divina e turò le orecchie alla parola dì eterna 
vita, e, perduto làmor divino., si fece schiavo 
del demonio : qual maraviglia che da un Apo- 
stolo , qual egli era , divenisse in poche ore un 
traditore, e insieme il condoìtiere de’ manigoldi 
t>er catturare Gesù , fino al f eccesso di avvertir- 
li che lo Custodissero con cautela , affinchè non 
fosse tolto dalle loro mani I 

Grande istruzione per noi che dobbiamo eoa 
molta diligenza- vigilanza e cautela* custodire il 
nostro cuore, affinchè non si allontani dal suo 
Dio. Ali ! se questo nostro cuore si parte da Dio., 
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so poco o nulla profitta; se perde quel santo pu- 
dore che lo raffrena , allora noh soffre' più di 
essere legato , non teme più freno , ma si pre- 
cipita con tanta furia nel male , che solamente 
una straordinaria misericordia di Dio può, sanar- 
lo e cangiarlo ; perchè alle volte si dà talmen- 
te in preda al vizio, che resiste ingratamente al- 
le divinò 'chiamate , e rinunzia la grazia clic gli 
viene gratuitamente offerta da Dio. Egli perciò 
non si converte , ma nel suo cuore indurato dis- 
prezza tutto ciò che potrebbe convertirlo. 

II. Era ben nolo a Giuda che soleva Gesù ri- 
tirarsi nell’orlo del Getsemani, ed ivi passare la 
notte in orazione: quindi pensò che il tempo e 
il luògo erano adattati all'esecuzione del suo di- 
segno. Uscì dunque segretamente dalla città con 
alcuni Farisei e eoo un gran numero di sol- 
dati armali ; e perchè prevedea che tutte le pre- ' 
cauzioni è. la stessa forza sarebbero inutili » se 
Gesù Cristo non volea lasciarsi prendere , facea « 

loro risovvenire che ei compirebbe la sita pro- 
messa , purché lo desse loro in mano, qualun- 
que cosa in seguito ne succedesse.' Vi era anco- 
ra un altro inconveniente a temere, ed era che 
molli tra essi non conoscevano affatto Gesù Cri- 
sto ; e quegli stessi eliclo conoscevano y pote- 
vano prendere abbaglio tra le - letiebre ; perciò 
egli fi procèdea dicendo loro che l’uomo , cui 
esso bacerebbe , era quegli che dovoa arrestar- 
ci. Ecco quali erano le mirò è i pensieri di Giu- 
da ; mentre quel mansueto Agnello, cogli occhi 
bagnati di lagrime, coperto tutto di sudore, di 
sangue, e ardendo d’amore per quèllo stesso che 
lo tradiva, trattava coll’eterno Padre la salute e 
, la redenzione del genere umano. 

, IH. Il Salvatore vedendo che era giunta fora 
-sua, e che era vicino a cadere ubile mani dui ' 
peccatori , volle dare a Suoi Discepoli , che non 
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erano di là lontani , un, illustre esempio della 
. costanza colla quale dovevano un giorno tollera- 
re grandi travagli per amor suo, e della sommes- 
sione «he dovevano avere agli ordini di Dio, per 
quanto loro sembrerebbono difficili. Così senza 
1 aspettar Giuda nè i soldati che quel traditore 
conduceva , Gesù s’inreamtfiinò loro incontro coq 
franco contegno , odor, domandò chi cercavano. 

Benché avesse- risoluto di farsi prendere, giu- 
dicò chb bisognava prima manifestare la sua di- 
vina possanza a’ suoi Apostoli ancor deboli nella 
fede, e far vedere a tallo , l’universo che l’uma- 
na malizia per se stessa non pelea niente con- 
tro di lui ; che. egli, era stretto più dalli vinéo- 
li della sua carila , che da quelli de’ suoi nemi- 
ci ; e clic, la sua passione era l’eljètto del suo 
amore, più: che della violenza dogli uomini. ' 

In fine per rendere inescusabili quelli che era- 
.no venuti a prènderlo , per costringerli a con- 
fessare l’inulililà del loro sforzi , per obbligarli a 
riconoscere il misfatto che comipeltevano', 'e a 
pentirsene: subito che .ebbero detto che. cercava- 
no .'Gesù Nazzareno, èi l'oro rispose ; Io sono. E 
questa parola fu di tal possanza., che Giuda , 
i Farisei, i soldati , e ( i ministri della giustizia 
ne rimasero lutti rovesciali, come- se fossero sta- 
ti colpiti 'da un. fulmine. >•* ' 

Poteq -certamente allora .'Gesù .Cristo partire da 
loro, e dimostrare cosi i suoi consueti miracoli; 
ma contento dii aver loro fatto .sentire la,' sua 
possanza; permise che' si rialzassero e dopo a- 
tqr loro per la seconda volta domandato ehi cer- 
cavano, e avere rispósto che egli era Gesù Naz- 
zareno, vietò loro di toccare veruao. de’suoi Apo- 
stoli ; e questo divin Pastore non abbandonò nel 
proprio suo pericolo la cura del suo gregge. 
•Di fatti gli Apostoli non riceverono vermi cattivo 
trattamento, non si tentò da rres tarli , e questo 
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stesso non fu senza miracolo. Ma non si polca 
nuocere a coloro, cui il Signore custodiva.* , ' 
IV. Gesù Cristo non permise neppur elio lo ca- 
ricassero subito di catene ; egli volle prima par- 
lare collo -sua ordinaria dolcezza a principali dei 
Farisei e » Sacerdoti che vedea niescbiali co’ sob 
dati in un’azione cotanto indegna del loro ca- 
rattere. Domandò loro perche venivano a pren- 
derlo di notte come un ladro- con armi e -con 
fiaccole , giacché si 'era trattenuto seco loro ogni 
giorno nel Tempio. dove insegnava pubblicamen- 
te. Non seppero* cosa rispondere .al Salvatore* e 
non osarono mettere le mani srf di lui ; allor- 
ché essendosi l'alto avanti con maggiore audacia 
degli altri Mal co Servo elei gran Sacerdote* Pie- 
tro clùese il permesso ài fare uso della spada, 
e sènza, aspettare la risposta, ferì Malco , c gli 
tagliò l’orecchia destra: ma il Signore imman- 
tinènte gliela rimise , e vietò a Pietro di usar 
violenza : Non vuoi tu , dissegli ( Juan. 18. ), 
che io beva il calice che mio Padre m'ha da- 
to? Come si adempiranno dunque le Scritture -, 
,c che cosa diverrà il genere umano , sq io non 
lo riscattò colla mia morie.? li tinelli la Ina spa- 
done li sovvenga che colui il quale ferirà col- 
la spada -, di spada pur j>erirà. Se io volessi 
impiegare una forza estranea per mia difesa", 
non mi farebbe facile di chiedere soccorso al mio 
Padre , .che m invierebbe più di -dodici legioni 
d’Angeli ? Allora Pietro si ritirò, e tutti gii al- 
tri Discepoli fuggirono. Questa fuga npn fu tan- 
to J effetto delta lor debolezza, quanto una - dispo- 
sizione dell’eterno consiglio, che vojea che Gesù 
Cristo soffrisse solo- ■ . ' . - .- ' : - 

.- Allora, essendosi rivolto a' Farisei, permise loro 
di fare ciò che ■vgjessero , dicendo ( i\ìat. 26. ) : 
Ecco torà vostra, e la poicstu. delle tenebre . . . 
All istante accostandosi - Giuda a Gesù , gli dis. 

TOM. III. 3 
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Se: Io ti saluto , o 'Maestro ; e lo baciò. In que- 
sto* modo solevano nella Palestina 'salutarsi tra 
loro gii amici ; e H Salvatore , avendo ricevuto 
questo traditore nel numero de’ suor Discepoli , 
non lo scacciò ma Colla sua solita • botila gli 
disse : Amico , che sei vomito a fare ? Tradi- 
sci il Figliuolo dell' mirto' con un bacio, e d un . 
Segno d'amicizia li serti per darlo m man& dpì 
suoi nemici? -'•* ■■ * • Wr 

È difficile a dire qui di 'die débbasi più sto- 
pi re, sè della doreiea dei cuore umano quando 
una volta ha abbandonato Dio \ e si è determi- 
nato al mali* o dèlia mansuetudine è tenerezza 
di nostro Signore verso quegli Stessi , a’ quali 
prevede ch’ella sarà inutile. $a questo è al tem- 
po stesso per noi un gran motivo di temere e 
di umiliarci, giàcchi* lutti , ■ tratti dn questa. Stés- 
sa massa di corruzione , siamo capaci della stes- 
sa iu fedeltà. . ;* • •• *y fm 

. Giuda non fu punto intenerito da queste pa* 
iole piene di dolcezza', e i ministri de’ Giudei > 
.Che’ non aspettavano che questo segnale, sì av- 
ventarono , a Somiglianza di rabbiosi mastini , 
addosso a quest’ Agnello innocente. Quale stra- 
zio ne facessero , e con quale indegnità Io-trat- 
tnssero , non v’ è mente umana che pòssa com- 
prenderlo. Furiosamente lo gettarono a terra, lo 
caricarono di colpi:, lo calpestarono , gli lega- 
tfdnp strettamente le mani dietro alle spalle , di- 
cendogli mille ingiurie , chiamandolo impostore* 
mago , ossesso , seduttore del popolo-., e facen- 
dogli soffrir? molte’ altre indegnità che la ràb- 
bia lor suggeriva , e che e facile a meditare. 

Lo menarono po^dia con una estrema violen- 
za a|la casa del gran Sacerdote scaricando su di 
Ini , senzà ritegno alcuno , lutto l’odio ohe essi 
avevano in cuore da tpnlo tempo* benché ei non 
facesse lóro Veruna resistenza. Poiché questo di- 
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vino Agnello in mezzo a tulli questi cattivi trat- 
tamenti non apriva neppure la bocca per Jagnar- ' 
si ; e mentre camminava in mezzo .a questi lu- 
pi sitibondi di sangue , il suo cuore 'tratteneva- 
si in cielo. Con incessanti gemiti invocava la 
misericordia di suo Patire ner i peccatori, e per 
essi offriva a lui gli oltraggi elio tollerava, dien- 
te turba v a la serenila dell'anima sua : colui che 
tremava primà del conflitto, elio era mesto sino 
a la morte , traeva una nuova forza dalle piaghe 
che riceveva combattendo, sempre più anelante 
che mai di consumare il suo sacrifizio. 

. V \ Le persone pie possono trovar -qui e in al- 
tri misteri della Passione del Salvatore un'ampia 
materia di contemplazione , non solo col consi- 
derare 1 suoi patiménti esteriori , ma più anco- 
ra penetrando ne’ suoi sentimenti interiori. Oue- 
gi ancora, che si fermano alleslrìnseco efi que- 
sti misteri , non lasciano di trame moltissimo 
trullo , perche la’ loro anima vi trova sempre un 
sodissimo nutrimento. Ala quegli « che può cu- 
trarc nella contemplazione della fervente carità 
e del cuore amantissimo di. questo innocente A- 
gnello , rimarrà così rapito , cosi cangialo , e 
cosi avvinto , che bene sperimenterà quella-dol- 
cezza e soavità, clic stilla in gran copia da quel- 
le mani divine legate co’ ferri. ' 

Ma se non imprendiamo peranchc i tesori 
che sono rinchiusi nella cattura di Gesù Cristo* 
paragoniamo almeno la nostra vita colla sua, è 
4 sua innocenza co nostri peccali. Consideriamo 
ciò che et patisce , e ciò clic abbiamo noi me- 
ritato ; e troveremo che, quando per condonar- 
ci tanti misfatti egli esigesse da noi simili pene, 
avremmo motivo di .-benedire per sempre le sue 
misericordie. Qualp dunque dee essere la nostra 
ncorioscenza , e il nostro amore .in. vedere che 
il 1 iglio di Dio sostiene • tutto il furore de suoi 
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nemici: , per. garantirne i suoi Discepoli , che 
npn può Soffrire che si- .mal [ratti ri minimo dei 
suoi , ohe si-..ÒQrica di tiitle le noslVe Catene per 
assicurarci ■un’intiera libertà? ‘ , ; " . 

. Nop siam noi forse assai miserabili, se in ve- 
ce di tènere, soggetti i nòstri cuori alla sua Leg^ 
gè» irt vece- dk amare i suoi legami,, e di gu- 
stare la felicità d’una si dolce schiavitù , spez- 
ziamo il giogo che egli c’impone , §cnza consi- 
derare! che, col' seguire la- licenza de’ nostri desi- 
derii , e coll’ abbandonarci ad Hna rèa libertà , 
nói carichiamo Gesù Cristo di catene .senza pa- 
ragone più dure di quelle ,. onde lo Ranno av- 
vinto i Giudei , e che ci vendiamó noi stessi ad 
un’eterna servitù? ; 

COLJ LOGLIO CON GESÙ CtiiSTO 
,- Sulla sua carcarazlone nell' Orto. 

i. Obi è l’uomo che osa arrestarvi* o vera, 
•o sicura, mia libertà? Chi può legare ^possan- 
za vostra infinita , 'o Re -della gloria? fc possi- 
bile che vi sieno cuori' così barbari per trattar 
la persóna vostra .divina -con tanta indegnità? 
La vostra mansuetudine., - o mio Dio V conver-' 
le le anime , la vostra umiltà innalza -i cuo- 
ri , la vostra presenza incanta g'b occ'bi e gli 
spiriti di coloro -Che. vi rimirano > e i vostri 
boneiizi ■ riempiono tutta la terra. Come dun- 
que si trovano uomini cotanto. ingrati, crudeli, 
temerari, ohe -si avanzano a mettere le mani sii 
deH’unto del Signore-, per opprimerlo d’ingiurie, 
d’oltraggi, e di catene, a guisa d on ladrq e d’unO 
scellerato? E voi., ò vita deffanima mia, non solo 
.non fuggite, non vi nascondete, ma andato in- 
contro a’ vostri nemici, abbandonalo, lóro, if vo- 
stro santo Corpo, o vietale a' vostri Discepoli oggi 
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resistenza. Col toeco delle vostre mani sanate la 
ferita di Malco , che .era venuto' per prendetevi, 
ricusate il soccorso degli Angeli/ fate andar li- 
beri i vostri Apostoli, e non pensate che a bere 
il •calice che vostro Padre vi ha preparalo, per- 
chè volete essere il. modello della nostra ubbi- 
dienza, e il rimedio de’ nostri mali. 

Siale benedetto e glorificalo in eterno , Gesù 
mio, mia speranza, mia -salute. Dopo avere chie- 
sto a vostro Padre che allontanasse da voi que- 
sto amaro calice, vi è cosi a cuore l ubbidicnza, 
che - non volete so non quello che egli vuole. Ad 
• onta dcHa ripugnanza della natura, voi siete pron- 
tissimo a soffrire de’ tormenti , il di cui solo pen- 
siero vi cagiona uno. spavento mortale, e occul- 
tate ancora la Maestà vostra, acciocché nulla ar- 
resti il furore de vostri nemici. 

II. Mostrale* all’anima mia, o splendore dell’e- 
terna luce; quelle, catene interiori, che vi tengo- 
no cosi slr'ciUwnonle attaccalo alla volontà di vo- 
stro Padre e all’amore che avete per gli uomini. 
Senza questi invisibili legami, chi potrebbe, o 
amor mio, arrestarvi o maltrattarvi ? Da questi 
legami siete stalo, avvinto v strascinalo', gettato 
per terra , ed esposto a tanti oltraggi. Perchè 
non mi fate parte di- queste preziose catene., o 
vita dell'anima mia? Perchè non mi legate in- 
teriormente, mentre siete incatenato per me? Se 
volete soffrire solo la schiavitù da me giustamente 
meritata, a Ili oche jo sia libero, non • permettete 
dunque che abusi di questa, libertà per. commet- 
tere i peccali, i quali -veggo che voi espialo. 

III. Io. vi adoro, o ampi divine-, che noti per 
altro vi siete- falle legare , se non per legare -i 
miei nemici'- Vi adoro , o. preziose catene , che 
a me fecale cosi grandi beni. Ohimè! non -sa- 
rebbe meglio per me clic fossi carico di catene, 

anziché essere libero come sono! 0 mio Dio, voi 

- 
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vedete la mia miseria ; io vi scongiuro per le vo- 
sire' caftene -di liberarmi da quelle che mi tengo- 
no da voi lontano. 

Io. mi erodo libero quando niu no mi contrad- 
dice, quando tutti mi amano, mi stimano , mi 
lodano; quando vedo, quando dico, quando ascol- 
to ciò che voglio , quando ho tutte le mie como- 
dità, e quando fo lutto .quello che' mi piace. Io 
m'inganno, io non sono mai più schiavo; ma 
non sento la mia schiavitù. Poiché se in mefào 
de’ piaceri, a’ quali mi sono abbandonalo, voi mi 
toccale il cuore con qualche segréta ispirazione; 
se voglio conversar con. voi o mio Dio , sento 
alloca il peso delle mie catene; allora mi trovo 
imbarazzato da una in (mila di lacci carnali che 
m’impediscorto d’innalzarmi a voi ; allora è che 
comincio a conoscere qiianto.iq era aeciechto dalle 
mio passioni, e che ciò die mi sembrava libertà, 
era una vera schiavitù. 0 sanie cateuo , o mani 
divine, liberatemi da questa falsa libertà, o piut- 
tosto da questa vera schiavitù, ehc non mi per- 
mette di seguirvi e damarvi. È possibile clm ab- 
bia io mirato come un bene ciò che a me (acca 
perdere il mio sommo Bene? 

IV. Tempo infelice, ore sciagurate ! cn.cùi non 
serio, stato libero' che per male operare, in crii 
ini sono, sempre veduto schiavo di me stesso e 
non mai di voi, o mio -unico liberatore. Quan- 
do , mio Dio , si cangerà questo mio cuore , e 
mi vedrò lìbero di me stesso , e sol posseduto 
dal vostro amore ? Quando romperete, i legami 
elio mi- tengono attaccato a me , .e separato da 
voi? Oh se non avessi rio inai dato il mio cuore ' 
che a, voi solo, o amore dell'anima mia, ò mia 
speranza! Io non contento di allontanarmi da voi; 
cu legarmi da me stesso alle creature per mezzo 
de’ miei affetti disordinati ,. ho legato fé vostre 
sante mani con catene assai più dure di quelle. 
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onde v hanno caricalo i Giudei. Queste mani le- 
gale, o mio Gesù, sono quelle che tengono schia- 
vo il demonio , che spezzano le catene de’ miei 
vizi, che soggettano a me i miei nemici, c che 
sono continuamente aperte per beneficarmi. \oi 
continuamente- mi offrite le vostre grazie, ed io 
le rifiuto, c antepongo le false dolcezze del mon- 
do alle vostre ricchezze eterne. Voi, trafitto dalla 
mia ingratitudine, ritirale le vostre benefiche ma- 
ni, e cosi restate quasi costretto a non compar- 
tirmi le grazie che vorreste.- Voi , mio Dio , ne 
siete vivamente commosso per la tenerezza clic 
avete per me , ed io mi trovo spogliato d ogni 
bene ;per la riha ingratitudine. 

V. i\on vi ritirate da me, o divine mani, serti-- 
pre piene di misericordia. Per quanto indegno 
io sia de’ vostri beni , la vostra liberalità è ancora 
inflnilamcnte più grande deU’indegfrilà mia. Le 
catene che stringono voi , non ritardano già la, 
vostra possanza : fatela spiccare su quest’anima 
ingrata , giacché voi non siete legato per altro 
che per procurare la mia libertà. Ilo alzalo gli 
occhi verso voi , o mio Dio, che ahi late ne cieli: e 
come gli occhi de' servi son fissamente rivolti 
alle mani de' loro padroni ; come . gli occhi del- 
l'ancella son fissamente rivolti alle mani della 
sua padrona- ; posi gli occhi nostri son fissa- 
mente rivolti al Signore- Jin che egli abbia di 
noi pietà ( Ps. 1 23^ ). 

Chiudete dunque' i mici occhi, o mani divine, 
affinché non veggano più la vanità. Regolale la 
mia lingua c lutti i miei sensi , affinchè sieno 
sempre sommessi alla vostra Legge. Fissate que- 
sto cuore dissipato, affinchè non si perda Ira le 
creature. Se vi ho finora fuggito, Signore; oggi 
ritorno a vdf. Se ho spezzata il vostro giogo, se 
ho rollo le vostre, caténe, se llo detto ( Jerem. 20. ] 
io non servirò ; cambio* di sentimento e di lin- 
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guaggio, enelja semplicità del mio cudre mi do 
tulio a voi. Premiatemi , legatemi , stringetemi 
come vi piacerà. Le falene, onde voi mi leghe- 
rete, o mani divine, mi diverranno mille volte 
più dolci d’ogni libertà, • 

VL Io troppo ho, peccato; io ho fatto sin qm 
ciò die ho volalo. E tempo, o mio Dio, che voi 
cominciale a fare di me ciò che vorrete. Oh se 
non mi fossi mai sottratto dalle vostre mani! Ma 
queste divine mani mi hanno formato , ed esse 
non mi rigetteranno. Rammentatevi, o mio Dio, 
che queste* mani mi hant>o trattò dalla polvere! 
per farmi uomo vivente, capace di conoscervi e 
d’amarvi. Per esse io sono quello che sotjo , e 
in me non trovasi .alcun bene che iq non rico- 
nosca da esse* Voi non odiate mente di ciò, ché 
avete j alto ( §aj5. 1 1 -. L’amore, stesso* che vi lia 

dato in mano, de’ vostri nemici, mi liberi da’nerdici 
.miei. Consèr vaierai, Signore, purificatemi : rijbu- 
male l'opera .vostra, atfinchè non perisca quelk» 
che io lio guastalo. Damme -pure, che col favo- 
re della vostra luce vi contemplano in questo sta-* 
to, trovano riella bellezza di vostre catene l’addol- 
ciroonlo della lorp schiavitù e la speranza della 
lor li ber tàt E .vero che io mi son reso indegno di 
queste divine .comunicazioni ;• ma finalmente- io 
non sono men vostro dopo aver, peccato -, che se 
non .avessi- peccalo. Riconoscete dùnque, o' mio 
Dio l’opera delle vostre mani: non permettete che 
jo'ltf guasti.- Liberatemi da nie stesso, attaccatemi 
per. seniprè alla,- vostra légge e ài vostro servilo 
colle catene -deli’amor vostro. . -* 

. VII. Còn quanta , facilità vi rendete vpi padro- 
ne d'un cuore, o amore divino, 'quando vi fate 
a lui sentire!' Quanto soavemente Io allettale quan- 
do . a* lui discoprile un raggio della ’ beltà vostra 
divina ! L’anima- pellegrina in questa valle di la* 
grirne, ove ella -non vede, che pei* mazzo dello- 
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scurità della fede ,-non lascia d’innalzarsi al di 
sopra di sé stessa o di lutti i legami' de fra car- 
ne e de.1 jnoqtto, allorché gode le segrete dolcéz- 
ze éhe voi ..le comunicate. Voi. la stringete tal. 
volta dosi fortemente co nodi della vostra carità, 
che f uomo lutto, finanche nei corporei suoi sensi-, 
si trova come trasformato in voi, .perchè voi im- 
piegale tutto per- trarre .l'anima a voi. Se ella 
dotine, voi. la desiate; sé riposa, voi la occupa- 
te.; se mangia, voi le togliete il gusto del cibo 
corporeo se, conversa cogli uomini *voi la-riti-^ 
c/ijle dentro jd* sò stessa, la tenete come ratiera- 
mente schiava , la spogliate di InUo, le. vietate 
tutto con una santa gelosia; b come voi vi date 
lutto a lei, cosi volete . che ella sia tutta vostra; 
Ella si reputa felice nella, sua dipendenza, e li-, 
-.fiera nella sua prigionia ,■ rperchè • vive in voi. e 

atiiV — ■ 

Dolce prigionia, amabili- catone, porche mi la- 
sciate vai- in libertà? Voi; traete a voi, voi r.i.la- 
nete in voi quelli che vi amano , o di vi no amo- 
re', vqì li legale, -voi gli sciogliete.' Èssi .porta- 
no un cuore puro in un corpo . terreno, e voi H 
cangiale intieramente in voi colla forza- deb vo- 
"sfro spirito. Colui elicè legalo ‘con voi,, può. egli 
desiderare, là, libertà? 0 come sto- egli ài largo, 
oome è..lit>ei;o, come. è. contento I • ; 

■ Voi sapete, o sauto Umore, quanto, sono pre- 
ziose. queste catene , q quanto il cuore, che sos- 
pira -.dietro. ad esse ,- esprimere non può quella 
che. seaté.. Non siale pvaro eop .me ; poiché se 
voi; concedete ' a me, se'mia voi , tulio ciò che 
possedete, voi- non ni», datò nulla di quello' che 
" desidero ; è- se. mi lasciate no libertà, mi punite 
Crudelmente. Prendeteci .sdnnqnq-, legatemi per 
•'sempre,, 'ora io Gesù, a ni or rpio , ■ mio tutto. 

;V I 11 . Ma. cosa. operate voi nelle anime che tc 

ncte 'schiave* -o. divino amore? Chi.. lo prova" lo 

* ** 
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dìea se può. Ciò die io sento si è che l'anima 
mia, da ehe voi la toccate, desidera quello stalo 
felice, nel quale voi con una maniera -cosi mi- 
rabile-' fate risplendere la possanza della vostra 
grazio. .nella debolezza della nostra natura. Quan- 
do, -dopo esservi reso padrone delle facoltà ìlel- 
1 anima ed averla in voi trasformata , venite a 
nascondervi e a ritirar la dolcezza della vostra 
presenza, senza cessare intanto di tenerla avvin- 
ta: allora nò può contraddirvi, nè -bramar pii òr 
alcun conforto fuori di voi ; perchè 1 unica sqa 
consolazione è di soffrire e di rimanere così av- 
vinta \tfcieo a voi.. "" .. •» • 

Oli quanto è- divina utià tale operazione, o‘ vi- 
ta e amore ddl’anima min! Qtiejli , che voi pri- 
vate in questa guisa d’ngrfì in|erÌQre' Consolazio- 
ne^ temono le consohtziqni -ili fuori, fóggond i ■ • 
loro n/dici, non. ardiscono d'occuparsi- di, veruna 
creatura’, nò di chièdervi che voi’li consoliate, 

« non sono capaci d'altro thè di volen .bere il 
vostro- calice come voi l'avete bevuto: -Oh .copie 
«' ammirabile fa manièra con cui regnate i-n que- 
sti cuori ! Essi fuggono la consolazione’ come, al- 
tri fungono la pena, e paventano d’essere sepa- 
rati da vói ■subitòchè ■ non Sstanno- piò Sulla cro- 
ce, come fé anime déboli si reputano abbando- 
nate, quando non sentono più la soavità delle 
vòstre" comunicazioni,. • • • . * 

.Quelli, cho voi avide cosi, legati intcriormen- 
te, sonp veramente liberi, perchè non. vogliono 
possedervi se non, nói modo in cui volete darvi 
adorò. Si-céome essi non trovano il loto riposo 
che nel vostrb beneplacito , così ti . cercano se-, 
condp la vostra volontà, e non secondo la loro; ' 
e desiderando • soprattutto’ di vedervi regrfar §u 
di loro con un potere assoluto, si dannò a voi ’ 
senza eccezione alcuna e senza mima risèrva. Non 
vogliono essere liberi che pei’, essere sempre pronti 
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ad amare é. a soffrire* a gustarvi e a lasciarvi, 
a possedervi e‘ a perdervi giusta gli eterni vo- 
stri disegni. Uomini egjino sono secondò là na- 
tura, ma più che uomini nelle' operazioni della 
vòstra grazia e deU’amore. .Amabili legami J av- 
venturosa schiavitù!' Oh se fossi io incatenalo in 
simile guisa ! ' . • 

Ma se la miamiseria m’impedisée-, o mio Dio, 
di essere schiavo' dell’amore, al) lo sia io almé- 
no della- speranza! Voi siete , o mio Gesù -, un 
portò sicuro, dove* stanco dalle tempeste del mon- 
do ,lrovo i un dolce rifugio. Voi sipie verace nelle 
vostre promesse, ricco nelle vostre misericordie,, 
liberale nelle vostre grazie, costante nel vostro a- 
morc; Prendetemi, Signore, legatemi, rapitemi con 
tutte le mie 'speranze. Fate che -io abbia sempre 
gli occhi rivolli verso voi, che io tenda incessan- 
temente a voi, che non sospiri sé non per voi, 
e npn trovi riposo chp in voi solò,. a amor mio, 
o mia vita, o speranza unica dell’ànima mia. 

• - Vergine purissima, che siete stata sempre schia- 
va- dell’amore di. Gesù > e sempre libera in lui, 
ottenetemi la grazia di portare costata temente. le 
sue catene, c d’essere schiavo in eterno dcH’amor 
suo. Spiriti beati, che nel soggiorno stesso della 
sovrana libertà avvinti siete dai, vineoli di un. eter- 
no amore, spezzate le mie catene, liberate il mio 
spirilo dalia ignominiosa schiavitù in cui geme,' 
affinchè io resti attaccalo a Uà bellezza divina che 
voi contemplale, Così sia. - , 
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/ • 




È strascinalo ignoinittiosantènte dinanzi aM 
v . tribunali di Gerusalemme. ~ • ' J 


I. Il nostro Signore-, essendo nelle mani dei 
suoi nemici, volle. soffrire luffe, le pene delle quali’ 
ora allora capace :» quella di vedérsi ^trascinato* , 
cor) ignomìnia ne’ diversi tribunali de’ suoi giudici 
ingiusti .e .contro di lui prevenuti •, fu una «ielle 
più corisiderabi li. ; tìi fatti non 'è ella uni n degni- 
la grandissima che il giudice, supremo de’ vivi e 
deporti comparisca dinanzi ad •uomini scellera- 
ti y e che il padrone del Inni vèrso venga sogget- 
tato al giudizio dèlie sue ‘jcrealure , prescinden- 
do dall ossi} re Condótto di tribunale, in tribunale,, 
«abbandonalo a tutto -l’odio ed a tutta. . Tingili-- 
slizia de’ suoi più dichiarati nemici,?. 

—Si ,puì) forse considerare senza Rtupmre il Fi- 
glio benedetto di Dio il Sol >di giustizia e -la 
santità, stessa , dinanzi a Cui trema 'tutta la ha* 
tura ; ‘alia di cui voce i sepolcri rendono i mor- 
ti , i' demo.nii escono dagli energumeni,. il ma- 
re- calma .i. suoi fluitila cui la lebbra, le ma-» 
laide tutte , il cielo , là terra e T. Inferno ub- 
bidiscono senza, resistènza in dui lutto concili^' 
rispetto ; la di -cui modestia, gravità- > e dolcez- 
za ammirabile spiccano fino Ira . le catene: può 
forse , io dico , riguardarsi colle mani legate , 
colla corda al collo , condotta come un malfat- 
tore dinanzi a’ suoi giudici / trascinalo dall uno 
all'altro per trovarne uno clic lo condanni , o 
può non - ammirarsi Taltezza de’ divini consigli? 

II. Comparve dunque in lutti quésti, tribunali 
con una pazienza e con -una tranquillità, inalte- 
rabile di spirilo. Egli hon cercò di' soffra rai al- 
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la giustizia, e por dir meglio, .alla pervèrsa vo- 
/lonlàde suoi accusatori è de , suoi giudici ; i oda- 
li lo tratta rouo con tanto disprezzo , el*o neppu- 
re fu giudicalo (fogno clic si usasse a suo riguar- 
do forma veruna di giudizio. /Voi". ( Is. 53. ) -io 
abbiavi vedalo egli non era guardato in viso; 
era l ultimo , e tl /dà pregialo ira gli Uomi- 
ni ; non si riconosceva più il suo volto ; lùnr 
io era coperto di bonf asiane ! Il mono cui ' si 
pensava ora di fargli giustizia. Quei giudici d'i- 
niquità non pensavano elio a soddisfare l’odio, 
di cui erano- animali contro di lui, e da per tut- 
to ei non /•icevova clic oltraggi. • J 

■Ilf . Fu.'condollo innanzi a quattro giudici An- 
na , Ga((a , Piloto , ed Erode: i due primi era- 
no Giudei , e gli altri Gentili. Alami Padri as- 
sicurano die, mandando dal Getsemani a Geru- 
salemme, fu egli trascinalo cosi barbara diente, 
die cadde nel iòne ole di Cedron , per dove bi- 
sognava passare, e gli .applicano iu questa oc- 
casionò le parole di Dnviddc ( Ps. iop. ) : Egli 
becera per istrada l'acqua del lor regie e 

perciò solleverà il suo capo. Glie die ne sin ; 
.è cerio, die lai violenza era confacentissima alla 
malizia de’ Giudei. . . . i ■ t i 

; Era circa la mezzanolle quando essi' entraro- 
no in città, di cui turbarono la quiete, Tosto- 
ehè comparve il giorno , tutta fu piena del ru- 
mare di quest» avvenimento. Gli uni si stupiva- 
no clic si fosse rtrreslato un uomo possente in 
opere e in. parole , die faceva dpi bène a tutti;, 
gli alil i biasimavano scopertamente la , sua •con- 
dona , c tulli aspettavano il fine di questa tra- 
gedia. ■ ' • . • ‘ ; 

8i andò subito alla casa <P Amia per ondine, 
di Cai fa , die volle aver questo -deferenza per 
suo suocero. Anna inlejrrogò primieramente Ge- 
sù Cristo soprà i suoi Discepoli gli cbicsé con 
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tuono insultarle perchè lo avessero lascialo così 
solo , essendo solili di seguirlo in folla , é a g-e 
giunse che ben presto si scorgerebbe dal mon- 
do quale opinione si doveva avere del Maestro 
e de Discepoli. Gesti ( Ulatlh. 16. ) fuftavolfa fa-, 
cera y e interiormente abbandonava Ja sua giu- 
stificazione all'eterno Ppdre j che, quando fosse 
giunto il tempo , dovea far conoscere ai mondo 
l'innocenza del suo Figlio. 

IV. .Fu in seguito interrogalo in una maniera 
artificiosa sulla sua dottrina ; ma egli rispose che 
era inutile d interrogarlo su di essa ; che avea 
parlato pubblicamente nel Tempio, e., che quelli, 
die l’avevano udito, potevano render testimonian- 
za della sua dottrina. Ecco qual è la sicurezza 
della buòna coscienza : siccome essa c semplice 
e sinèera nelle sue azioni c nelle Sue parole, co- 
sì non crede d'aver motivò di temere nè d’aver 
bisogno di parlar molto per sua difesa , perchè 
in favor di lei parlano la propria condotta e la 
verità. . ' 

Quelli che si difèndono con grande apparato, 
non si trovano ordinariamente tanto giusti dinan- 
zi a Dio, quanto lo vogliono apparire; avanti agli . 
uomini ; e tutto quello che impiegano pèr giusti-, 
Scarsi, non serve spesso che a far credere che 
eglino sona, colpevoli. Siccome le buone azioni 
e le • intenzioni pure sono elleno ^éole capaci di- - 
giustificarci dinanzi a •'Dio, così, quando esse ci 
mancano , Dio permette, che fumana eloquenza 
«diventi inutile anche avanti gli uomini, o che 
essi giudichino secondo ‘ le Joro vedute,, e non 
secondò quelle ehe si vogliono, foro ispirare. ,Cò- 
rì la- via più sicura è di corifidaroìn Dip, e da • 
lui solo aspettare la propria giustificazione. 

Vn dc : soldati avendo udito la risposta, di Ge- 
sù , gli diede u.na guanciata , dicendo: (. Ioan. 
i8.- ) :* Cosi risfiondi al Pontefice ? Allora Gesù' 
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senza commuoversi disse a queffuómo: Se ho par - 
late male y - mostra che io, abbia pattalo male 
ma se ho parlalo bene , perehè mi percuoti ? 
Bieco -come si rendea giustizia ni Salvatore: npn 
gli era- permesso di ‘dir la verità ; e un soldato 
osava percuoterlo alla presenza dej giudice ; il 
quale in vece-di riprenderle, approvava -un’aziò 
ne die non si sarebbe sofferta tra i popoli più 
barbarli • * -• .. 

V. Gesù fu da^Arma invialo a Caifa , presso 
cui erano’ aduna® i. principali- tra i' Giudei 1 i 
Farisoi , ò j Sacerdoti. Come egli avea ricevu- 
to’ una guanciata irr casa del primo giùdice , in 
casa del secondo fu caricato di false testimonian- 
ze , trattato da bestemmiatore , dichiaralo degno 
di mortele chiuso in una .prigione , finche fa 
condotto a Filalo , « di là . ad Erode, dóve, do- 
po essere stato trattalo come uno stolto ; fu ri- 
condotto à Pilato.' 

Filalo, benché avesse giodicato il Salvatore in- 
nocente, lo fece nondimeno' flagellare crudèlmen- 
te , coronare di spine' f c finalménte crocifigge- 
re in'mezzta a dùé ladri/ Qual modo di. proce- 
dere, qual giustizia ! Gesù soffriva .tutto questo 
senza lagnarsi : : ei non disse che poche parole , 
e' neppure per sua difesa ; è si lasciò così ac- 
cusare -giudicare , maltrattare senza rispondere 
nulla v Sino a perdere fonore e la yila. • 

VI. Questa pena cr.a‘ anche accresciuta' di mol- 
to dalle offese , che égli Vedea commettere con- 
tro’ suo 'Padre , e dàlia durezza inflessibile dei 
suoi persecutori, la quale gli era tanto più sen- 
sibile v quanto più teneramente gli amava. Poi- 
ché riguardava- ciò che facevano contro di lui 
conio Toro -mali piuttosto che suoi ; e il colmo 
del dolere Suo era di prevedere che quello, che 
egli .tollererebbe per la faro* salii le , non servi- 
rebbe clic a renderli più rei e più infelici. 
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Conosceva clic in qualità ili giudice sovrano 
dei vivi e dèi Vqorli, sarchilo un giorno costretto 
di pronunziare -conilo i suoi prop,ri giudici una 
sentenza ferri bile, e di condannare - alla morto 
eterna quelli elio salvar voleva coi proprio san- 
gue. Li vedea .chiuderò con un’invincibile osti- 
nazione gli occhi alla luce, e gli orecclii a tutte 
le verità cjie loro insegnava. Solo quegli che ha 
conosciuto il cuor di Gesù , e la perfezione, del- 
l'auior suo' . può comprendere quanto era più fa- 
cile « lui di soffrire la loro ingiustizia', elio di 
vedersi òbbligalo^un giorno a condannarli per 
la iniquità che allora commettevano, e Che non 
avrebbero espiala colla (reni lenza. - 

VII. 'Ma ib Salvatore, clic sa far nascete il ben 
dal male , trasse da. questi córro, Iti tribunali un 
maravigììoso vantaggio, in conferma delle sante 
verità , die aveva insegnale. Perocché -siccome 
i; giudici, per la prava dispostane del lori) cuo- 
re credettero facilmente le menzogne, le calun- 
nie , e le false testimonianze* colle quali si pro- 
c irrava di ' denigrare. J inuoCenza di Gesù Cristo - 
cosi la malvagità de’ .suoi nemici non servì che 
a far risplendere la purità di sua dottrina, e la 
santità delle Sue opere. Si velica 1 la malizia la- 
cerarsi ila sé medesima, I invìdia -spargere il s*r» 
veleno , pascersi l’odio d ingiurie, d’oltraggi, di 
strida ,- di maldicenze: Gesù non ostante soffri- 
va' lutto con mia mansuetudine sempré • uguale, 
e la rabbia ili quegli empii era la prova - ili suà 
innocenza, tn tal guisa spiccava la .venta. senza 
clic egli parlasse, e il solo suo silenzio confon- 
deva la perfidia ; -perché le tenebre non possono 
nulla; contro la luce , né la malizia contro ,la 
perfetta santità, nò In menzogna cóntro la ve- 
rità eterna. Ma il Figlio di Dio volle passare 
per tutti quelli l-ribfuiali, od essere giudicalo. cor» 
un estremo rigore, allin di far credere gl funi- 
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verso che in lui non v’em niente che non fosse 
puro , santo., perfetto , c' allin «li confermarci 
per mezzo de’ suoi nemici nella verità di' sya 
dottrina. ,» •. 

Vili. Ecco una grande istruzione per tutti co- 
loro che, a cagione del rango che' tengono nel 
mondo , o della buona opinione elio si ha. del 
loro merito, o ppr qualche altra nuova ragione, 
non possono soffri re -elio colui, il quale essi credo- 
no al di sottò di loro, prenda a giudicarli. Di tali 
persone appunto il nostro Signoro dicco : Ogni 
uomo, che opera male, or/ia fa luce , e non si 
presenta, alla luc,è per timore il essere convinto 
delle pravo sue òpere (Joan. 3.). Difalli colui 
che non vuole •esser giudicato da’ suoi inferiori, 
la credere che essO confida più nella dignità, di 
sua persona che nella bontà delle sue opere. .Se 
voi non siete giusto, confessatelo' .dinanzi a Dio, 
e nem cercate di apparirlo 'aVanti agli uomini, 
perchè avete un giudice che indaga i. cuori , e 
vede quanto poco giustamente siete stimato vir- 
tuoso. Che se siete frusto , non abbiate a male 
4i esser giudicato. So meritate qualche rimpro- 
vero, non pensate a discolpartene per vostra sod- 
disfazione ; e se noi meniate , aspettale che la 
verità si manifesti. . •• • 

Quando anche i vostri. giudici fossero così cor- 
rotti, glie aveste giusto motivo di temere il loro 
giudizio , considerate quanto gran vantaggio è 
per un cristiano il rassomigliare a Gesù Cristo; 
e il sópporlare con lui l'ingiustizia. Noi possia- 
mo esser sicuri che, se abbandoniamo a lui i 
nostri interessi, egli o farà conoscere la nostra 
innocenza per vie a noi ignote , o se 'permette 
che prevalga, la milizia de’ nostri nemici, è que- 
sto un segno che nò riserbo a sò il gustigli, che 
vuol santificarci per. me/.zo della pazienza, e che 
un giorno renderà a noi ne) giudizio universale 
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alla’ vista dogli nomini lutto l’onore, clip ingiù»- 
«temente ci e slato tòlto alla presenza di podio 
parsone. ». ■ . . ■ 

IX. • Gesù Cristo einsegna ancora col suo si- 
lenzio ( che lotti ammirano, clic pochi compren- 
dono, e che quasi niuno imita ) di abbandonarci 
talmente à Dio, che,, quando noi siamo accusati, 
non vogliamo per amor sjuo altra giustificazione 
che il silenzio. Quegli che cerca sinceramente la 
pace del cuore, l’odio di se medesimo, e il puro 
amor di Dio, può solo comprendere quanto' male 
sono impiegate- le. ore che si danno al pensiero 
del proprio onore quali, tesori si trovano .ridia 
propria confusione, ciò che si guadagna poi per- 
dere, la sua riputazione dinanzi agli uomini , e 
ciò che -sì perde eoi guadagnare fa. loro stima. 
So-'clie la legge di Dio. non ci obbliga a questa, 
perfezione, - ma so bene altresì quanto grande ò 
la fortuna d’un uoW© che' cerca d’imitare sem- 
plicemente Gesù Cristo, in ciò che scorge in ini 
di più perfetto.. ' 

Il Profeta Isaia, considerando la profonda orni- 
li azione del Salvatore dinanzi a” suor giudici dj- 
ce (e. 53. ), ' che ^i negò di fargli giustizia- a 
■motivo dcU'aòbiezione, eui era ridotto; e poi ag- 
giunge queste paróle : Chi potrà ridire ia sua 
origine ? V . ■ • 

Se dunque il silenzio di Gesù Cristo ha pro- 
dotto tanti Santi, tanti solitari, tanti pacifici, e 
«e esso è stalo pe’ Cristiani una sorgente così 'ab- 
bondante di grazie interiori: potrà egli praticarsi 
tal silenzio eort un desiderio vero d imitare que- 
sto div in Salvatore senza trarne frulli animi ni- 
fi ili di Santità? Oh ‘Se Dio discoprisse a lutti glj 
domini q sesia verità! Sé cr facesse sentire la 
pace e le ricchezze deU’anima,.che;er>lra di buo- 
na fede neflg strada di questa perfetta- mor- 
tificazione, noi trovererrimo il Paradiso sulla ter- -, 
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ra. Ma lupino il. quale non è per anche illu- 
minalo da quesia- luce, e che riguarda il silen- 
zio nella persecuzione come una. difficoltà insor- 
montabile, procuri almeno dessero tranquillò e 
moderalo parlando- in sua difesa , e confidi più 
in Dio che nella propria giustizia. 

(OCJLOQl/O CO A (}£«(/ CRISTO 

bratto ai tribunali di Gcitwalcmmc. 

* , . ' ’ ’ . * . ' 

I. E egli questo il vostro posto, o mio Gesù? 
Voi non iscorrete' dunque più pò borghi della 
Giudea per insegnarvi la vostra dottrina e per 
far vi, dò miracoli? Ma almeno noli vi converreb- 
be più di venire ne nostri cuori per esservi a- 
malo ; riconosciuto, adoralo, clic di correre per 
questi empii, tribunali, dove .voi non ricevete che 
oltraggi ? Belìi vi lodino., o mio Dio, il cielo, e la 
terrà; tutte le creature vi benedicano' ; • lutti i 
cuori vi amipò, per esservi a tanto umiliato per 
me! Io sono il col po volò , e voi' siete accusalo, 
giudicalo, condannato. Io adoro gli eccessi del 
.vòstro amore. Io non debbo essere, giudicato che 
dà voi solo ebe siete sempre un. giudice giusto.; 
« voi vi sotlomett'elé per me a tolti* gl' ingiusti 
giudizi. del mondo, e tuttoché innocente, volete 
soffrire ciò che io merito. . • - 

Non v’ha giudice che a mio riguardo possa 
essere troppo severo,, nè possa . condannarmi a 
penfe così gravi$ che io norì ne mèriti anche mag- 
giori ; e non ve n’è veruno , o inio Salvatore 
che ppssa essere abbastanza giusto verso voi, né. 
conoscere lutto il rispetto e tutto - l'amore che v’è 
dovuto.- Ma perchè io ho a -temere tutto se non 
son' giudicato coiì misericordia, avete voluto*vof- 
stesso esser mìo giudice , o bontà divina ; avete 
voluto prendere su di voi i peccati che ho com- 
messi, e soggiacere alla sentenza' che ho ineritalo. 
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li. Toccava a mq e non a voi, o mio Dio di 
comparire dinanzi à . questi giudici. Non vi è 
niente jiella santità vostra infinita , che- .eglino 
lossang- giustamente riprendere ; ma bensì rivol- 
gerebbero senza ingiustizia contro di ine tutto il 
oro odio. -Eglino troverebbero in ma tutto ciò 
che cercano in voi, e senza delitto eseguirebbe- 
ro contro di me , oiò ebe così ingiustamente 
intraprendono contro di Voi. Potrebbero sveller- 
mi gli occhi per punire la libertà de’ miei sguar- 
di., tagliare, questa lingua, che ha parlato cosi 
male, lacerare a pezzi questo corpo carico t(i pec- 
cali , trafiggere questo cuòre che. non vi ha a- 
mat,o , .condannare tante azioni sempre' opposte 
alla' vòstra legge, e togliermi una vita che n-pn 
ho mai, impiegato, in vostro, servizio. 
f ~ Se. essi cercano un sacrilego -che abbia' abu- 
salo di lutto ciò che ve di più santo, un mal-, 
fattore di cui. d’uopo sia- liberare il mondo , Jo 
rinverranno in me. Ma, voi, misericordia infini- 
ta, che mi amate, per (j.uar\tó io indegno sia del 
vostro amore , e òhe sinceramente desiderate la 
mia .salvezza, dissimulate con me/ e Rii riserbale, 
al vostro giudizio paterno , nienU'e vi abbondo-? 

• fiate allodio di questi giudici empii, clic hanno 
risoluto la, vostrà perdila, e, volete esser coifda n- 
nato perchè io'sia assoluto... , • . • ' , 

( Che dirò, o mio supremo e giustissimo Giu- 
dice, di questo. . cambio , che non può derivare 
che da un’infinita bontà? Voi sapete per chi lo 
fate: nob permettete, Sigooae che inutile mi sia 
.una misericordia cosi, granfici Conducete il miò 
cuore con voi innanzi a’ tribunali- di quésL’iniqui 
giudici, illuminatelo- colle sante, verità che ivi in- 
segnate, comunicategli .le^ virtù -divine che vi pra* 
ficaie -, infiammatelo col 'vòstro itmpre, a (finché,, 
in meza?o aHe bestemmie e agli oltraggi, che, vi 
soffrite, ’ esso vi .adpri e vi • ami •’ ", .VO ■ .. 
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III. Giudici disumani ed ingiusti , se voi co- 
nosceste colui *che avete in vostre mani , lasce- 
resle subito il vostro pósto per prendere il suo. 
Voi stessi lo riguardereste còme vostro giudice, 
e , prostrati a’ suoi piedi , implorereste là- ?ùa mi- 
sericordia. Ma non vi è affatto giustiziti per vói, 
o mio Dio. Per voi sono violale tutte le leggi, 'e 
corrotti tutti i. giudici. Insegnatemi , Siguore , 
quella divina sapienza tanto ignota al mondo , 
acciocché' io possa ad imitazione vostra vincere 
col silenzio, trionfare colla, mansuetudine, ed es- 
sere in tal guisa giustificalo dinanzi a voi, quan- 
do' son giudicato ingiustamente dagli uomini: 

Ma se io sono colpevole, o nno Salvatore, 
quanto mi condanna tutto ciò. die vi veggo pa- 
tire! Io son peggiore de’ vostri giudici, poiché 
essi finalmente .non vi conoscono , non vi ado- 
rano ed io , che vi conosco e vi adoro , che 
crédo la vostra dottrina, che lodo e ammiro le 
vostre opere, resisto alla vostra volontà, disprez- 
zo la vostra Legge, c Vi sottopongo al giudizio' 
di al treltanti -malvagi giudici, quanti ho srego- 
lati affetti. 

Quante volte ho disprezzato la vostra Maestà 
divinar, benché sapessi che eravate con me per 
insegnarmi le vostre, virtù ! lo' schiaffeggiai' il vo- 
stro divin volto: io vi costrinsi a tacere , affin- 
chè si lasciasse francò e’ libero il Campò di par- 
lare aHa mia cupidità. Quante volte , come già 
Anna il gran Sacerdote-, .'ho condannalo la vo- 
stra (dottrina per giuslilìcare le mie passioni ! 
Quante .volte ho riguardato come una stoltezza 
ciò che insegnate sul disprezzo^ del- mondo , ed 
ho con falsi giudizi- disonoralo. le. purissime vo- 
stre verità per seguire’ là comiziond del mio 
cuore i . 

Misericordia, Signore , misericòrdia 1 Io so'n ca- 
rice di peccati , e voi siete la stessa innocenza, 
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con tulio ciò voi tacele,c io mi giustifico: voi senza 
lagnarvi soffri te tulla l'ingiustizia de vostri nemi- 
ci; e io mi lagno. delle più piccole ingiurie: voi 
Amate quei medesimi , che vi trattano cosi inde- 
gnamente j sino a morire per essi ; ed io conservo 
i risentimenti di asprezza e di odio, subitochè non 
mi vengono resi quei doveri che il mio orgoglio esi- 
ge senza ragione: voi permettete che tutti vi giu- 
dichino; e io non voglio essere da alcuno giu- 
dicato. Quando vedrò io cambiato il mio cuore, .o 
infinita bontà? Quando v’avrò continuamente d’io* 
nanzi agli occhi, o Sposo dell'anima mia, alfin 
d imitarvi in tutte le cose? Quando avrò più sol- 
lecitùdine di essere simile a voi che di piacere 
agli uomini ? ■ " . r. 

lV v . Ali ! finisca sin da ora , a mio Dio,, mio 
Salvatore, mio Maestro, la vana, presunzione die 
ho di me medesimo. Confesso innanzi a voi 'la mia 
ingratitudine e il mio orgoglio , desidero colla 
grazia vostra d'imitarvi e di soffrire in silenzio 
' ogni sorta di pene : non ve n’è alcuna che non 
mi sia da voi inviata, o che vor non permettia- 
te ! ed io debbo adorare lutto in voi, ed anche 
le 1 vostre permissioni. Consento sin da questo 
istante che tutte le creature si levino contro di 
me per vendicare le colpe, che ho commesso coa- 
tro. di voi. - • fi* 

' So bone che- se non le aveste voi trattenute, 
o mio Dio,, si sarebbero già armale per perdere 
un perfido ed un ingrato quale io sono. Ma giac- 
ché volete difendermi , non permettete più che 
io sia vostro nemico. Cominciate oggi 4 convcr- 
■ firmi e a trasformarmi in voi , o mia somma 
perfezione; fato che io ami coloro. che mi maltrat- 
tano, che mi condannano, che mi lacerano; poi- 
ché in questo consiste la divina sapienza che voi 
in'in segna te. >,-’*• 

Il vostro Profeta Isaia era preso dallo stupore 
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allorché vedeva in ispirilo i frulli ammirabili <Tu- 
Hlillà, che voi producete neli’anirae, col soltofrtcl- 
tcrvi con lauta man&qeludino a giudici cosVebih, 
rótti. Ma che Vè da stupirsi se «un peccatori,, co- 
me me, si umilia innanzi ali suo giùdice dopo 
aver valuto il suo' giudice annientalo avanti .ai 
peccatori?* Tolta volta io non lo fo, p non io 
posso narnoc» tfvmb ebe colla vostcg. £rana. Fate 
dùnque ili me,; Sig-nove, ciò thè rpè brama- 
to; ditemi ciò che voi esigette, acciocché, quando 
ini’ eercbef^^;nù,.tvoviatè semprè prontò a com- 
piere , ogni 't'dstpà volontà- '• - 

V. Coiui.the pèr amor vostro, o mio Gesù , 
si vede carico di catene, disprezzato dal mondo, 
disonorato in tutti' » luoghi, condannato -da lutti 
gli uomini, e che in mezzo a questi obbròbri , 
sostenuto daii’escmpìo- vostro, si trova-franquillo, 
uguale, contento, -mediante funzione del vostro 
spirito, e uuito a voi con carità pura; oh. quanto 
è egli ricco, quanto fortunato! Quando sarà che 
lutto il mio interno dirà a voi con sincerità; Q mio 
Dio,. o mia sommo bop e, ini a abbondanza, pienez- 
za mia^ venite nel mio cuore, venite a» questo nai- 
Slembi le -peccatore, il quale brama ardentemente 
che fissiate in lui hi vostra dimòra? Non è egli tem- 
po che abbandoniate le case di questi giudici cosi 
inalo animali contro di voi?. Se amate di stare co' 
malvagi , io sono più malvagio di loro. Se cercate 
1 umiliazione , io me né troverete in abbondan- 
za. Se andato volentieri dove son peccatori da 
eonverUre , mancanze da correggere, avrete io 
me dove esercitare^ il vostro zelo. Se. Stabilite di 
farmi qualche grazia,- venite, Signore, venite voi 
stesso'; mi basterete vói -solo.- fèrri rate > o pura 
luce, nel mijof cuore ; <foi io vi ponoscerò , qui 
vi adorerò* qui' vi amerò, qui vi nilbcaecerò, e 
non dirò già eoa Giacobbe ( Geo. Sa- )’: Io rim 
vt. lascerò finché n?H mi abbiale bene dello tram 
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bensì colla -vostra Sposa ('Cmit,3. )-r /o siringo H 
mio Sposti? e jion io tascerò nmi più. Quando 
/berrete, o rrfió • Dio, quando vi vedrò, o lyce d«- 
gli òcchi miei; o mio amore, o riiia gioia?. ' . 

. Se. il fruito d’ùfl’i «'giusta senltìirza prono oziata 
eon|ro di voi, e da -voi accettata con tanta man- 
suetudine e umiltà;' egli è di rinvemi 1 'e, giusta la 
promessa disàia, molle pècore smarrite e molle 
anime- traviate,, molti figli- ebe- vi amlùot, molti 
■ciechi che vi.c&aoscanp, .molti peccatori che -vi 
desiderino e che vi posseggano^ considerate trbe 
io sorto la più traviata e la\più.pérdufa deile'vo* 
sire pecore ; cercatemi , Signore, richiamatemi, 
rimettetemi della strada tenetcrm' a voi vicino, 
ó 'Pastore pietoso'. -Io vi riconosco, vi -adoro, e 
voglio amarvi -con lutto il cuor inio ;' purifica- 
temi -e rèndetemi qual voi mi. volete. * < 

- VI. Quanto sto benedirà le-mani vostre, .-o rni® 
Salvatore, e quanto state male voi ira le mani 
de’ vostri nemici! Vedendovi -avanti ad essi cari- 
co di catene* -vói non' avete detto. nulla in vostra 
difesa: e quantunque egiitìp violassero. riguardo a 
voi tutte le regole della giustizia, voi vj \ siete abr- 
' bandonalo al loro- -giudizio , come se ne- aveste 
aspettato la vostra salvezza. Ed io non- fio- il co- 
raggio d’abbahdbnarmi a voi, o Giudice pien di 
bontà; io pbsso sempre parlarvi, lagnarmi-, es- 
sere ascoltato, e ottener misericordia.- La mìa caur 
sa diviene anche -migliòre, -tosloche, è nelle vo- 
stre mani ; e- tuttavia -son cosi ciccò che. vi fug- 
go, e al vostro giudizio-’ preferisco i, giudizi del 
mondo- . ' - . , • q|.V-: 

Tòlti gli uomini -cercano di nuocermi,:- noii 
vi siete, cbq voi, -mia- Giudice insieme e Padre, 
che cerchiale d,i farmi .'del head , s è -clic mi dia- 
te tulio quello che mi .è -.necessario, per merita- 
re 'una sentenza favorevole; ed-k> mi sono da voi 
allontanato; „ . . - v .y. . y,n\ . ■ > Si’ 
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.Oli se non me' ne fossi io mai parlilo, nò 
mai avessi abbandonalo uh Padre colonici, pie- 
toso' ! Eccomi però, o Signore, eccomi , io già 
ritorno a voi, -a voi,' mi sollometlo \ c alle vo- 
stre mani mi abbandono. Accoglietemi Irà le 
vostre braccia," chiudetemi nel vostro cuore, u- 
nitemi al vostro spiriti} , rendetemi in tutto di- 
pendente dalla vostra volontà , allineile io viva 
in voi, nò m;ii più da voi mi allontani ; e avendo 
in orrore me stesso, vi ami, vi possegga , o mio 
Dio, o amor mio, o dementissimo mio Giudice, 
o buon Pastore, o Gesù o Salvatore.: ab I si , 
sempre vj' possegga. 

0 Santissima Madre di Dio, e Vergine parisi 
sima, nel cui cuore ha regnalo sempre questo 
Signore , e in cui solo ha trovalo .in questo 
mondo il suo perfetto riposo : giacche' voi siete 
la madre de’ peccatori , assistete questo clic, sì 
presenta innanzi à voi ; apritemi il vostro ina-' 
terno cuore, ottenetemi dal vostro Piglio la gra- 
zia i|i comprendere cosi bene lo verità divino elio 
m insegna, che esse sieno in appressala regola 
della' mia condotta. 0 Corte celeste, Angeli che 
assi dù;i mente vedete la grandezza di questo Dio 
umiliato, e che con sicurezza godete del frutto 
de suoi travagli : domandate a lui per me lo spi- 
rito di cui siete' ripieni, affinchè io' per mezzo 
delle sue iimilrazioni meriti d essere a parte del- 
la' gloria- che voi possedete. Così sia. " •' 

+ .* . i , * 

■ ’ . * • , * 

PAtinE.VTO XjKX. 

• ' .• 

DI GESÙ CRISTO 

Le false testimonianze «lette -contro 
Gesù Cristo. * . 

I. Il divino mansuetissimo Agnello nella casa 
di Caifasso, suo secondo- Giudice, soffrì' gravis* 

TOM. III. 4 
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sime ingiùrie-; e. le prime furono le false testi- 
monianze prodotte contro di .lui : questa è una 
delle principali amarezze clic .può soffrire fuma- 
na nata ra. ' 

. Tatti i‘ nemici di Gesù Cristo si erano adu- 
nati in casa del Sommo Ppntefioe dove aspet- 
tavano con impazienza le nuove di coloro, che 
avevano invialo à calturare.il Salvatore, temen- 
do sempre che si fosse sottratto dalle loro ma- 
ni: ma quando seppero il, successo della dosa, 
sentirono una grande gioia, c, questa si accreb- 
be di .più. alla vista. del prigione -che-lpr si me- 
nava, e la palesarono cogli schiamazzi, coglin- 
jjfclli,. e colle fischiate della più- vile -plebaglia. 

Lo- interrogarono' subito sopra la sua. vita;,.’© 
su là suà dottrina' ; ma l una e fallili era così 
santa e cosi irreprensibile , che lotta; la malizia 
de’ suoi' nemici non vi potea ' trovare niente ,a 
riprendere. Quindi gli suscitarono de falsi testi- 
moni., afìin di dare colla menzogna jm qualche 
colore di - giustizia alla sentenza di morte , efie 
eran risoluti di pronunziare. contro di lai.’ 

II. Gli furono oppóste molte falsità , come 
Pavere ‘bestemmiato contro il Tempio di Dio, e 
aver detto che egli lo distruggerebbe e lo rie- 
dificherebbe jìn tre giorni ; benché ei non par- 
lasse ( Joarf. 1 2«. ) che del tempio* del suo cor- 
po , e lo avessero capito eglino -stessi , giacche 
ohiesero poi a .Pilato, i- soldati di cilstodire il se- 
polcro di Gesù Cristo, perchè egli avea predet- 
to che nel terzo giorno sarebbe risorto. 

Altri gl’imputavano d’aver vietato di pagare il 
tributo a Cesare, benché- avesse anzi deciso chia- 
ramcnle(SIatth.2f).) che bisognava rendere a Ce- 
sare ciò clic a .Cesare apparteneva; ed avesse 
fatto trovare a S. Pietro nel corpo d’un pesce la 
monéta, -della quale avevano bisogno per sod- 
disfare a - questa obbligaziond. Vi fu chi lo ac- 
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cusò di essersi fallo Ile, .benché lutti sapessero 
che ci sera nascosto «allorché cinque mila per- 
sone, che uvea nudrilo miracolosamente nel De- • 
serto, volevano innalzarlo alla, rea) dignità. 

Gl implicarono inoltre molli consimi li delitti 
senza alcuna apparenza di, verità ; ma meno lo 
trovavano reo, più avevano smania di perderlo, „ 
e non polendo rinvenire alcuna macchia in una 
luce cosi pura, pé il minimo disordine inazio- 
ni così sante, procurarono coll interrogazioni di 
sorprenderlo nelle sue parole; Non rispondi tu. 
nulla .(gli diceva Cgifasso Malti). 16.) a quel- 
lo che costoro depongono . contro di te ?• Ma 
Gesù labcva , perchè- sapea quanto inutile era 
il parlare,' e perchè nè volea dire- nè fare cosa 
che impedire potesse ladani pi mento del sacrifi- 
zio al quale anelava.. Volea anche insegnarci col 
suo esempio che dobbiamo disprezzare la ma- 
lizia degli uomini , quando la purità della no-‘ 
sira coscienza oi renile favorevole Iddio, che è . 
la' dilesa invincibile c il sicuro rifugio de suoi 
servi.- 

III. Caifasso vedendo che- non polea indurre 
il Salvatore a rompere il silenzio,' impiegò p’er 
fprjo parlare il più elFicace di Lutti i mezzi, qua- 
le è il nomedi Dio. Ti scongiuro, dissegli (.\Iatth. 
iti. ) ; pel Dio vivente a dit'ci se tu sei tf 
Cristo Figliuòl di Dio. Questa domanda era tale 
fhe v’era luogo a- sperare che la risposta can- 
gerébbe in adorazione, l’odio del Pontelice , e 
die', lungi dal condannar Gesù Qristo, ei con- 
dannerebbe sé stesso, a piangere tutta la 'Vita 
sua ciò che avea commesso contro di lui. Ma 
quando il cupre umano si.èuqa volta determi- 
nato al male, convertono veleno tutto ciò che 
sarebbe capace di guarirlo. Per disposizione però 
sapientissima de’ suqi eterni consigfi volle Dio 
servirsi d’uno i strumento cotanto indegno^ quan- 
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to lo epa quello scellerato Pontefice , per dare’> 
occasione a Gesù Cristo dì svelare ió pubblico 
e più espressamente quello die non per anche 
avea fatto , la Divinità cioè della sua -persona 
allà presenza de’ suoi più crudeli nemici,- e ciò 
prima dclla sua morte, per. lasciarci qna certezza 
cosi, necessaria di quello che 'era., 

'A questo dire del Pontefice, avendo il Salva- 
tore più- riguardo al nome di Dio * pel quale 
era scongiurato di parlare, e al vantaggio del- 
la sua Chiesa cui voleva istruire, che a tutto, il 
male che' gli potea qagionaj-e la sua risposta: il.-. 
Salvatore, dico, protestò chiaramente : Tu l'hai 
detto : io Io sono ; e vi dichiaro ; che 'voi tutti 
vedrete venire dalle nuvole il Figlimi ‘dell uo- 
mo con podestà - grande e • maestà. Perocché 
quantunque questi empii non sieno destinali a 
vedere-, mai Pefcsenza . divina, essi tulli vedranno 
‘un giorno l'Umanità di Gesù Cristo assisa alla 
destra di Dio, attorniato di gloria e di maestà,, 
venire- a giudicane i propri suor giudici con al- 
trettanta confusione per loro , quanto sarà più 
grande la gioia per le animò giuste e fedeli. 

Caifasso', che non avea interrogalo il Salvato- 
re per bredergli, , ma per avere . occasione , di 
condannarlo , avendo udito questa -risposta , si 
squarciò gli abili, secondo l’uso de’ .Giudei , i 
quali mostravano in tal guisa' mia grande in- 
dignazione-,' ed esclamò Egli ha bestemmiato .* 
*non . abbiamo più bisogno di testimoni; voi ave- 
te -udito la bestemmia : che -ne pensate voi? 
Tutti opinarono che avea .(peritalo • la morte $ 
alfa quale avevano stabilito, di condannarlo già 
da mollo' .tempo, prima.. , ... 

IV. Ma' questa ..cau,sa- non sembrava loro a ri- 
tmi' «sufficiente per feroci figgerlo , secondo il di- 
segno elle ,ne avevano formato. Poiché, siccome 
non era' loro permesso dalla Legge di far rao- 
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rire veruno , avevano bisognò dell’autori là di 
Ponzio Filalo , clic, essendo Gentile ed Idolatra, 
non dovea" avere gran riguardo alla Legge cal- 
la Religione de’ Giudei. Quindi vedendo di non 
poter; ottenere ciò che desideravano se non Con 
imputargli altri delitti , e' che quello d’àver be- 
stemmialo , chiamandosi Figliuol di Dio , non 
farebbe grande impressione sullo spirilo di Pila- 
to , riso! volterò ili aegiungcrvcne due altri che 
fossero ninni lestamente capitali. L'uno era di aver 
vietalo di pagare il tributo a Cesare , e l’altro 
di avere eccitato una sedizione nel popolo volen- 
do farsi , Re. Esagerarono ancor quéste due fal- 
sità innanzi . al Preside Romano con grandi stri- 
da , senza che. Gesù Cristo dicesse una sola pa- 
rola in sua difesa -, secondo quel detto d’ Isaia 
Sarà cnridotlo come ima pecora al macello , f 
sfarà mulo come un agnello avanti a quello , 
che lo Iosa , e non aprirà la bocca. 

Ciascuno consideri in se stesso quanto questa 
pena fu- sensibile a Gesù Cristo, e quanto gran- • 
de fu la -sua pazienza. Poiché noi spesso vedia- 
mo che colui , il quale ha sostenuto grandi tra- 
vagli e dolori acutissimi con. una costanza invin- 
cibile } si risente contro le false testimonianze. 

E cosa rnra di vedere un uomo che le 'soffre 
senza lagnarsi , e si trovano pochissime virtù 
clic stiano alla prova d’una grande calunnia. 
Quando un servo ili Dio fa tanto per soffrirla in 
silenzio , lo /a perchè riconosce le grandi obbli- 
gazioni cbé 'ha, a Gesù Cristo , e perchè , scor- 
gendo in sé stesso - un gran numero di peccati, 
tollera che gli si attribuiscano de’ falsi a llin d'es- 
piare li veri. Ma il Salvatore non Vedendo in s'c 
verini peccalo , e non avendo alcuna obbligazio- 
ne a quelli po’ quali soffriva v non polca soppor- . 
tar queste false -accuse , se non per l’amore che, 
aveva per noi. . • < 
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V. Questa prova è cosi dura , che Io perso- 
ne , le quali temono Dio ,• c che non vorrebbe- 
ro permettersi il menomo desiderio di vendetta, 
non hanno la forza di trattenere i loro lamenti, 
quando viene loro imputalo il male òhe non han 
fallo. Si vedono talvòlta degli uomini , d’altron- 
de morlificalissiinij e che si arrendono senza pe- 
na a tutte le ragioni che esser vi possouó di, sof- 
frire l allre croci, difendersi, però da questa sino 
a crédersi obbligati in coscienza per la gloria di 
Dio, per l’oDore della virtù , per impedire lo 
scandalo , per conservare la' loro autorità, per 
disingannare il mondo, ed anche per impegna- . 
re, sotto pretesto di zelo , le potenze dbl secolo 
nella loro giustificazione. Io so bene che Gesù 
Cristo non ci Vieta di giustificarci , e che. pon 
ci obbliga ad una sì gran perfezione , benché 
egli l’abbia praticata pel primo : ma colui che 
là professione di seguirlo $ deve esser, persuaso 
che questo divin Salvatore non ci ha laseiato.al- 
cun- esempio di virtù , in quel clie riguarda i 
costumi, che non possa essere imitato, per quan- 
to ci sembri perfetto ed eroico. Nè si dica che 
vi sono delle forti ragioni che provano il con- 
trario ; giacché tali ragioni non possono certa- 
mente esser più forti di quelle , che lò spirito 
del Signore ispira alle anime illuminale , coinè 
si prova dai vivi ed efficaci esempi degli uomi- 
ni apostolici e dei Santi che condussero una vi- 
ta più perfetta. Quelli dunque che anedr non gu-' 
stano una dottrina sì elevala, si u/niliino innan- 
zi a Dio , la di cui bontà risparmia la loro de- 
bolezza , non volendoli strettamente obbligate ad 
una purità sì grande di virtù ; ma la stimino 
negli altri , e la desiderino per se medesimi, e 

. con tanto maggiore ardore quanto più se ne 
frqvano lontani. • ' 

VI. Impariamo da questo divio Maestro che il 
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vero mozzo di-., conservare il nostro onoro è di 
menare una vita cosi san la-, clic non diamo al- 
cun motivo di scandalo al nostro prossimo. Im- 
perocché, secondo S. Agostine* ( Episl. 2 ^o. ad 
Donai.) , è. crudele colui che, contento della te- 
stimonianza di sua coscienza , trascura la sua ri- 
putazione. Non pretende però questo gran Dot- 
tore clic sia lecito adoprarsi e impegnarsi con 
travagliosa fatica , con querele e colle armi , o 
per procacciarsi lònoro , o per ricuperarlo se lo 
abbiamo pèrduto : ma solo pretende insinuarci 
che dobbiamo conservare il buon nome con unti 
vita edificante e col buon esempio. La modestia 
esteriore, l’i ritorna unione con Dio, la 'mansue- 
tudine,* il silenzio la pazienza nclje avversità , 

1 osservanza della divina Legge , l’applicazione ai 
doveri del proprio stalo , l'inclinazione a far del 
bene , e' le altre virili conciliano 1^ stima degli 
uomini sènza che si cerchi', e. confondono la mal- 
dicenza. Così restò confusa la malizia de’ Giudei, 
senza che di Salvatore dicesse una parola per giu- 
sti bearsi , e quegli , che seguirà questa strada, 
andrà sempre sicuro.. • 

Confesso che il saper sopportare la calunnia 
senza nulla rispondere , c il non difendersi che 
col silenzio, è un segreto difficile a comprender- 
si , e . conosciuto- da pochi. È vero che è cosa di 
gran perfezione , e che il debòle cuore dell uo- 
mo non può giungere ad uno stalo cosi sublime 
senza una grazia singolare ; ma bisogna insième 
•confessare che questo felice stalo è pieno di ce- 
lesti beni , e stabilito in una regione di pace 
tutta divina , che sorpassa ogni sentimento. 

Stalo così sublime , che produce una pace si 
grande, e che la gustare un gaudio santo, riQn 
può abbastanza spiegarsi .colle parole , ma solo 
si deve credere per la gloriosa testimonianza che 
ne fanno quelle anime fortunale, che lo hanno 


66 PATIMENTO XXX. 

esperimentalo. Per terminare questo discorso ba- 
sta dir 'qui che Gesù- Cristo ha sofferto questa pe- 
na , la quale forse .è stala la . maggiore di soa 
vita, eon una virtù altrettanto più mirabile, quan- 
to men* conosciuta e che egli ha., prò messo a 
lutti coloro ehe lo imiteranno ip questo eroico 
silenzio , un trono di glòria sul quale essi giu- 
dicheranno ì loro nemici) • 

COLLOQUIO COW GESÙ CKISTO ’ 

»' ». •' , . • . 

Suite false testimonianze rfc’ Giudei • 

I, 0 Gesù , gloria de giusti , loro via , .loro 
verità 1 , loro vita : nón v’ è. sorta alcuna d’rngiq- 
Stizia , cui voi Don abbiate soggiaciuto per amor 
mio. Voi avete perfino' permesso elio falsi testi- 
moni si levassero contro 'di voi ; o eterna veri- 
tà.. Io vi adoro o purità soram/i ti adoro , 
Piglio ùnico dell’elenio Padre j o mio Dio, pilo 
Re , .e mio Signore. Il mondo ha forse .trovalo 
,in voi qualche difetto ? Ha .potuto dire qualche 
cosa contro di voi senza falsità „ senza bestem- 
mia ? Contiitlocfò i vostri nemici vogliono che vi 
sia errore nella vostra dottrina, e disordine nelle 
vostre azioni. Questa sorta d’ingiuria quanto ò 
opposta a quello che voi siete j o di viri, yerbo ! 
Eppure tutto ciò' non basta per farmi desiderare 
di essere simile a voi. 0 quanto mi trovo diver- 
so.'da voi in tutte le cose! . • 

. Quanto sono sensibile a lutto ciò che si dice 
■contro lonor mio, e come \i perdo di vista su- 
bitochè vengo accusalo d'qn fallo che non. Irò 
commesso, e che può’ nuocere' alla mia riputa- 
zione !’ lo dunque amo più d essero stimalo dal 
mondo , clic rassomigliarmi a voi.? Il mondo 
nòn può , senza calunnia, accusarvi d alcun di- 
fetto , perchè ili voi •non ve' n’è neppur loia- 
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bra. Ma quando a me s’imputa anche un delit- 
to falso , voi ne vedete in me un’infinità di veri. 

• .11. Voi , o mio Dio, clic penetrate il fondo 
de! quori, sapdlò clic se il mondo vedesse, come 
voi , labbominazione de’ miei pensieri c de’miei. 
desideri i, io sarei per lui uri oggetto d’orrore e 
di disprezzo. In qualunque modo si diporti con 
me , qualunque falso delitto m’apponga , esso 
mi tratta sempre con dolcezza, in paragone di 
quel che farebbe se conoscesse. lutti i miei oc- 
culti 'delitti, ebe io confesso dinanzi a voi , e 
tutte le vostre bontà e tutte le mio ingratitudi- 
ni.’ Benché voi teninte a lui occulta la mia ver- 
gogna che potreste scoprirgli , il 1 mio orgoglio 
è còsi grande, che ho tulforq stima di me stes- 
so, cereo sempre di .ghvslifrcarmi avanti agli 
uomini , non posso soffrire che nulla si fàccia 
contro la mia riputazione , arrossisco di rasso- 
migliarvi, mi reputo umile quando senza lagnar- 
mi tollero qualche piccolo disprezzo., dopo aver 
veduto voi -saziatoci obbrobri. 

Voi m'insegnale a non difendere il mio ono- 
re se non colla purità di mia coscienza, coll’in- 
nqcenza della vita , colla santità dc’cpstu mi, col- 
la pazienza ncll’ingiurie. Ed io con una coscien- 
za, quale voi vedete , sfornita di virtù e di me- 
riti, voglio difendermi colla mia impazienza e col- 
ie mie repliche , e gloriarmi d’ima giustificazio- 
ne che mi avete imposto di disprezzare. Abbiale 
pietà di me. Signore; non permeitele che io se- 
gua altra strada fuori’ di quella clip mi avete 
insegnata. Piantate nel mio cuore questa gran 
Verità , e fate che io comprenda il giovamento 
clic sarà per. apportarmi. . 

IH. Allontanate da’ me - ; o Signore ,• la stima 
che lui di me stesso, (f la premura di piacere al 
mondo. 0 quanto sono io vile ed .abbietto, quan- 
do stimo, assai qualche cosa clic dispiace a voi, 
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e solo incontro là fallace approvazione del mon- 
do corrotlo ! Mi figuro' talvolta di travagliare per 
Ja vostra gloria, -quando cerco la mia,: e credo 
.che vi offendereste Se io lollòrassi urta calunnia 
senza giustiiicarmi. Dove è dunque lamia ragione, 
dov’ è la mia saviézza ? Se la vostra luce, Si- 
gnore , è vera , come dubitar non ne posso, e 
se jn voi l’adoro : porche non voglio imitarla ? 

E se ella m'illumLna, donde avviene che io cam- 
mino nelle tenebre. Come non restò convinta che, 
serbando il silenzio , soffrendo per .amor vòstro 
e abbandqnandp òlla vosttà provvidenza la cura 
dèlia mia riputazione -io acquisterò ung maggior 
gloria, la .virtù sarà più onorata, e meglio co- 
nosciuta la verità ^ di quello elio •se' io facessi 
mollo sU-bp*! lo per difenderla ? 

Permettetemi , o .Signore , clic io vi faeeia 
una domanda, e voi degnatevi di rispondèrmi 
per illuminarmi ed infiammarmi nell’amore 
questa verità. Dove è mai ^ o mio Dio, o vero ' 
sole di giustizia , dove è mai questa luce , e 
quésta verità manifesta insieme .ed occulta? Ella 
è por me coperta da una folla nuvola: io la cre- 
do,, ma nqn la veggo, perchè tutto il suo splem 
dorè è in voi racchiuso. Ella non si scopre e 
non si gusla , se non mediante l àfnore e la 
sperienza, che voi ne concedpte a coloro che sòn 
veracemente tocchi dal desiderio d’imitarvi. Da- » 
temi dunque , o mio Dio , 'questo- amore , che 
solo fa comprendere verità tanto superióri ai 
sensi, fyiscgnàlemi ad abbandonarmi a voi con 
una fede pura e generosa , affinchè iò vegga 
questa luce divina, la segua , ed essa per se'm- 
prb ra’illomini. . ‘ • - 

IV. Quando procurerò di rendermi simile a 
voi, qual male mp ne Verrà? Cosa mai ò que- 
sto mondo? die obbligazione gli ho io? qual 
beno mi può fare? E perchè mi vergognerò d’i- 
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Alitar vtìi pel desiderio di piacere ad esso 1 ? Il 
mondo giudica da cieco, approva e condanna sen- 
si ragióne, riguarda i vostri servi come suoi ne- 
mici promette e non mantiene le sue promesse, 
ci lusinga per perderci, ed altro non ci da clic 
sn vano fumo d'onore, che si dissipa jn nò n lo- 
mento. Ma la gloria che date voi , o imo Dio, 
una gloria sempiterna, .come lo siete voi r oi 
promettete', e siete fedele nelle vostre promesse, 
incorruttibile ne vostri giudizi , e liberale ne le 
vostre riconipense. Yoi colmate di beni quelli che 
soffrono per voi, e fate sentire a quelli , che 
vogliono venire dietro a yoj, llKieflabile dolcézza 
del vostro spirito : é nondimeno io vi fuggp per 
seguire il mondo., preferisco la sua gloria alla 
vostra, e amo di. soggettarmi alla vanita delle o- 
pinioni umane, piuttosto che- alla .verità delie vo- 
stre parole, . , , 

• 0 misericordia infinita quando speri mentolo 
questo fortunato cangiamento in me stesso . i>u a 
è in. me, o Dio dell’anima mia, per cui io possa 
meritare la gloria della, vostra somiglianza: che 
anzi altro non merito che le pene ed 1 tormenti 
che voi patite per, me. Cangiale il mio cuore, o 
Padre onnipotente. Io arrossisco di vedermi in 
tal guisa opposto a voi, c sono confuso di non 
’isìiriiare tanto qqanlo debbo la divina verità, c ì(ì 

voi m’i risegnate. * . 

• V'. Ma ecco. Signore, la risoluzione che. oggi 
io prendo. Voglio, collaudo dèha vostra, grazia, 
sopportare, in avvenire tutte le false testimonian- 
ze , tutte le calunnie; e dulie le ingiurie , onde 
sarò caricalo. Perdono di lutto cuore adulti qpclli 
che mj hanno' offeso,' o clic mai mi ollcndcran- 
' no ; li dispenso per amor vostro dal restituirmi 
l’onore che m’avranno tolto, e non voglio aver- 
ne altro che quello di servir .voi. Non permet- 
tete, o mio Dio, che veruno sia punito per aver- 
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mi oltraggiato. Rendete. ai miei porseculori il bo- 
rio 'poi male che m’ hanno fallo, e date loro ji 
vostro amore per l'odio die essi. Imo no avuto 
per me. i' * ' " ' . • ‘ 

Ma se questo desiderio- non è peranche così 
generoso -e così esteso, come voi lo bramale,, di- 
latale il cuor «iio colla vostra carità. Non mi na* 
scornicio i- raggi della, vostra divina luce. Am- 
mollile la mia durezza, distruggete in Aie ogni 
scoli mento' d' asprezza e di tendelta , acciocché 
io ami voi senza riserva , ed ami in. voi tutti 
quelli die mi perseguitano. Datemi o foglie* 
temi la stima degli uomini , secondo che sa- 
rà più convenevole- per vostra gloria ; ma in 
maniera , - che strappiate dal paio, copre la sti- 
ma di .me slesso, (ine sé c necessario pel. .servi- 
zio vostro che io àbbia- qualche riputazione; fate 
che non pèrda •giammai iL sincero desiderio del 
disprezzo e dclfumiliafiorie; ma confermatemi nel 
desiderio e nel gusto di patire- per -vostro amo- 
re, se permetterete che di- bel nuovo io perda la 
riputazione e l’onore. 

VI. Ma che dicono essi -mai questi scellerati 
contro- di .voi, o Signore? Datemi licenza, o a- 
mabilissimo Gesù, die, mentre questi empii giif- 
dicano cosi male di voi, io v’in ter roghi, vi giu- 
dichi , e vi adori per quello clic siete. Essi di- 
conp che \i siete, fallò Figlio di. Dio, evi accu- 
sano di una sacrilega usurpazione. S’ingamnano, 
o mio sommo Bòne, .-poiché voi non vi arrogate 
certo falsamente la qualità di Figlio di Dio; pe- 
rocché siete veramente sdi Dio/ generalo da tutta 
l’eternità nel seno di Dio, Padre. In qnanlo a «re* 
Signore, prostrato davanti alla M.tcsià vostra di- 
vina', nascosta sotto, qnesla Umanità santa , di 
cui vi sieté compiaciulo vestirvi per mia salvez- 
za, io vi adoro con .tutta la fede e con lutto l’a- 
more di. cui sono capace, come, vero Figb’o di Dio, 
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corno Dio elorno., Dio onnipotente, infinitamente 
saggio, .infinitamente buono-, minutamente gran- 
de. e ugnale in - lutto a Dio voplro Padre. 

. Clic che ne dicano questi ciechi, voi siete la 
niia beatitudine, il mio tesoro, la mia grandez- 
zate la mia gloria. I Cherubini e i Seta lini vi ado- 
rano, lotta la Corte celeste vi riconosce, ed io, 
che altro non sono che un venne della terra, mi 
unisco ad -essi ed .'a tutte le creatore , c vi ve- 
nero come Dioj e come rùnico Pigliò dell'eter- 
no Patire. Le vostre opere abbastanza palesati d, 
i vostri miracoli fan .sentire a lultd la natura 
quello che siete ; non’ vi è che Ja malizia e l'ac- 
cecamento degli uomini che non’ vi conosca. 

Quando .«ara, o eterna bellezza , che voi mo- 
strerete qualche raggio .della vostra divina, luce 
a questo cio-’O mio coore ? Ali quanto chiarameni 
le vede allora che 'voj siete il vero Figlio di Dio, 
e in quanto consolante maniera l'impressioqe del 
vostro spirito mi dà allo,ra la prova c appieno 
mi convince di questa verità! Quando verrà quel 
giorno felice, in cui. l'anima mia, presa dalla vo- 
stra bellezza, vi dirà : Voi siete ih. mio Dio, il mio 
Signore, e l’amor mio? Quando verrà il momen- 
to in cui non potrò amar niente, niente stima- 
re luori di voi, o mio sommo Bene,. e centro del 
mie riposo! . ■ ’ ■ . 

VII. Vi giudicano degno di mrtrle, perchè voi 
vi siete fallo Ile. Ohimè, Signore: voi non ave-* 
te avuto sulla terra verini segno di sovranità, e 
vi siete sempre nascosto p'er non comparire quello 
che eravate'. Ma quando sotto i vostri piedi si 
assodava il mare, e si calmava al minimo cen- 
no della vostra volontà ; quando la morte o i se- 
polcri ubbidivano, alla, vostra voce ; quando i dd- 
monii ad. un vostro comando uscivano da’ corpi 
degli energumeni ; quando alla vostra .possanza 
cedevano le malattie : le creature tulle, benché 
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insensibili , non vi riconoscevano esse per loro 
Re? lo.vj riconosco' altresì per mio Re, o divino 
Gesù e vi adoro come mio supremo Signore. 

Voi mi governalo colla vostra sapienza , rqi 
gasiigate colla vostra giustizia, mi perdonate eolia 
vostra misericordia -, m’istruite, colla vostra Leg» 
ge , mi arricchite colla vostra- liberalità , e mi 
' difendete colla vostra potenza. 

Qual cosa dunque videro' giammai in voi i 
Giudici iniqui, che giunsero a riputarvi per ttn 
Re falso e da scherno? I prodigi che voi fate 
fórse non mostrano abbastanza il vostro sovrano 
potere, e non lo con fessario gli stessi demoni ì"? 
illa giacche ' questi insensati non . vogliono Che 
regniate sopra di loro, venite, o Signore, e. re- 
gnate su di me ; stabilite il vostro trono nella- 
imm* mia, e nulla ivi resista alla- vostra volon- 
tà.- Vi condannino quelli ché in voi -.non credo- 
no, C ricusino d’ubpidjrvi: in quanto a me, a 
rido Dio , io vi riconosco, vi accolgo, mi prostro 
a’ vostri piedi, e intieramente a voi mi sotlomejt- 
to , perchè so che voi siete - il mio vero Re. Gra- 
dile l'omaggio che vi rendo , falò che io' vi sia 
fedele, che non vi tradisca, e che. mai non ab- 
bandoni il vostro servizio. 

Vili: Vi accusano inoltre d’avere vietato di 
pagare il tributo. a Cesare. Qual, falsità! Chi. 
mai è stalo più esente di voi-, o mio Dio , da 
tale obbligazione? E ciò non ostante voi vi ci 
Mete sciupa Sottoposto. Avole voluto essere por- 
talo a Bollammo, prima anche di nascere, per 
ubbidire al opinando di .Cesare, e per pagargli, 
venendo al menalo , il tributo che esigeva dai 
suoi sudditi. Vói ordinaste a Pietro di pagare il 
tributo per voi e per lui , e insegnaste pubbli- 
camente che bisognava ' rendere a Cesare ciò che 
spellava a Cesare. Siete aggravalo in tal guisa 
da- false testimonianze, o mio Gesù, e voi nul* 
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In rispondete? Vi si rende il male poi bene' che 
.avete fallo, fa' menzogna perla verttà che ave» 
te insognata, ('iniquità per la giustizia che avete 
sostenuta, e non dite una sola parola "in vostra 
difesa? Permettetemi dunque. Signore, di parla» 
ré per voi. ' * 

Come potreste ritenere il borre altrui, voi, che 
siete fautore e il dispensaiore di tutti i beili ? 
Qual bisogno avete de’ tributi che si danno ai 
He della terra,- voi, da .cui eglino stessi ricevo- 
no lutto ciò che posseggono ; voi, die per a* 
mor rhiò avete disprezzato tutta la loro gran- 
dezza ? E vero che esigete un tributo da me ;• 
ma è questo un tributo del mio amore, che mi 
proibite sotto porle .rigorose di', pagare ad altri 
che a voi, Se questo è il vostro delitto,.. o mio 
Signore,, q mio He, non si possono accusare i 
Giut|ei di falsità. Ma questo tributo ve. ben ck> " 
vuto, o‘ Dio del mio cuòre, giacché te lo avo» 
te conquistato col prezìro del vostro Sangue. Noti 
basta dartene i frutti : io vi offro il cuore tut- 
to intiero ; non permettete, Signore, che alcu- 
crealùra lo divida mai da voi. 
f IX. In- ùltimo quei sagrileghi dicono che sie- 
te un sedizioso e un perturbatore della quiete 
pubblica, voi, o dolce Gesù', che siete l'Agnello 
di Dio, e il Principe della , pace, che ci ricon- 
ciliate col vostro Padre, che c insegnate una dot- 
ti-ina cosi santa, che purificale fa nostra fede» 
che 1 togliete le 'false? interpretazioni date alla leg- 
ge di Dio dalla corruzione degli' uomini, che ci 
recate una legge piena di dolcezza y e che riu- 
nite tutti i nostri cuori peH’unità del vostro amo- 
re. Quelli che vi ascoltano e die vi seguono , 
godono una vera pace, e quelli die vi abbando- 
nano, cadono nell inquietudine. 

. Qual tumulto avete *voi dunque eccitato nel 
popolo, o mio Dio? Voi avete sopportato i pec- 
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cali d'un‘ mondo intero, • avete .accolto i pecca- 
tori, avelc Sanato' gl'infermi, - avète illuminato i 
cicchi , avete insegnato il cammino del ciclo : 
je sfidte Chiamato perturbatore del pubblico ripo- 
so ? Siate benedetto, o mio Signoro , 0 -mio 
Dio nel profondo silenzio che serbate in una 
così orrenda calunnia contro la santità delle vo- 
stre opere, <} con Irò- fin nocenza dèlia vostra vita, 
lasciandovi condannare come se foste colpevole. 
Adoro questa eròica, pazienza e q pesto immenso 
amore , clic vi fa tutto „ soffrire senza difender- 
vi. Quando accenderete nel mio cuòre quel fu'o- 
•co celeste, che avete recato sulla' terra? 

0 Madre santissima di Dio,, che dividete col 
vostro . dilettissime) "Figlio gli oltraggi clic tolle- 
ra, chq side riputata madre d’un impostore e 
duri sedizioso, e clic sentite si al vivo. le false 
' testimonianze * onde si denigra la sua innocen- 
za : ottenetemi un desiderio ardente e sincero 
di essere a lui somigliante. Fate che lotta fa mia 
gioia sia di patire per - fui ■, e tutta 'Ip mia' glo- 
ria di vivere con lui- nell’abbiezione e nèT dis- 

E rezzo. Angeli di Dio che- vedete questa- verità, 
anti del Paradiso che l’aveté seguita, benedite il 
Signore por me, e ottenetemi la grazia di com- 
prenderla, di amarla, o di nop cercar mai" altra 
gloria , che quella .di rassomigliare a questo di- 
vin Salvatore unico modello de predestina ti. Co- 
sì sia. • « 

PATIMENTO XXXI. . 

Dì GESÙ CRISTO 

• Nel corso della notte è abbandonato alle 
insolenze de’ soldati.’, . . 

/i • 

I. Era così evidente Ip falsità delle accuse , 
colle quali i Farisei e i Principi del popolo si 
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sforzavano presso Pi lato' per far condannare Ge- 
sù alla morie di Croce ; e lanla ancora erq la 
fama ed. il concetto di lui presso il popolo, clic 
a ragione leifievano di non poter ciò ottenere , 
nè da Pi lato nò dal popolo-; che' anzi ben co- 
noscevano glie le maligne loro accuse avrebbero 
accresciuta la stima e la fama di santità nella 
persona di Gesù Cristo, e che eglino stessi sareb- 
bero siati .^coperti per maligni e calunniatori. 
Perche siccome la -verità e la virtù si difendono 
. da loro stesse , co,sì la malizia altra cosa non 
teme più che sé stessa , particolarmente (piando 
si nasconde' sotto il manto (Iella santità, per co- 
sì nuocere più facilmente col suo mortifero ve- 
leno ;• e in questa guisa si giustifica col nascon- 
dersi , copie Ja virtù si difende col palesarsi al- 
la luce' delle genti. • Essa- teme tanto la' luce ., 
quanto la desidera l'innocenza. Essa sta sempre 
in diffidenza.; e non si crede- sicura nc/umeoo 
sótto il manto della virtù. In tal modo, non è mai 
tranquilla. Come ella paventa di lutto, cerca .scm- 

f ire nuove astuzie per difendersi, accumula de- 
itlo a delitto , scende in line ad orribili ecces- 
si , e niente è più vero di quel detto del Savio 
( Sap. ■ 17. ) che una malvagia coscienza è sem- 
pre angustiala da crudeli apprensioni. 

Per questo i .Farisei e i Principi de’ Sacerdoti 
Si applicavano con tanto ardore a distruggere la 
riputazióne , di Gesù Cripto e a stabilire la loro, 
e discreditavano da per tutto la sua persona, la 
sua vita , la sua dottrina, i suoi miracoli, c 
con diabolica malizia risolsero in fine di render- 
lo dispregevole al popolo. Sapevano (pianto esso 
è in costici le ne’, sùui giudizi, sapevano clic que- 
sto non penetra mài il fóndo delle* cose , clié si 
lascia sempre ingannare, tigli rumore e abbaglia- 
re dalle apparenze. 

• II. Cominciarono duuqùc a vessare pubblica- 
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mcnlc Gesù Cristo con ogni genere (li contume- 
lie, e d’.ingiurie , e lo trattarono in una manie- 
ra- cosi inaudita , clic quel popolo grossolano fu 
fatto recedere da quei sentimenti che prima ave». 
Esso cominciò a credere che se questo uomo fos- 
se cosi santo. come si diceva, i Sacerdoti clic era* 
no i depositari della Legge di Dio , c i Farisei 
die facevano professione di santità, non lo trat- 
terebbero cosi indegnamente ; che* eglino aver 
potevano delle ragioni segrete di operare in que- 
sta guisa , e. qhe si era por avventuro rinvenu- 
to nella di lui condotta un qualche considerabile 
misfatto , che non conveniva rendere. ..pubblico. 

Difetti questo artifizio loro riusci ; poiché l'in- 
domani questo medesimo popolo , che aven se- 
guito Gesù Cristo, clic era stalo incantato dalla 
sua dottrina c sorpreso da’ suoi miracoli , e clic 
lo avea ricevuto come il Messia , lo abbandonò 
sino a prendere il partito de suoi nomici. 

III. Allora fu che Comiheiò a manifestarsi il 
Toru odio , che da si gran tempo aievano dis- 
simulalo ; gli fecero hlillo oltraggi e colle pro- 
prie mani c con quelle de’ soldati che Io custo- 
divano ; lo batterono crudelmente , gli diedero 
delle guanciale per le quali il suo sacro volto di- 
venne lutto .gonfio e livido , gli strapparono la 
batba c i capelli ; e benché questo accadesse tra 
le tenebre , tutti mirarono all'apparii'e del sole 
ciò che egli avea sofferto in una notte così 

crudele. * . * 

Questo artifizio seni loro altresi per non os- 
servare più forma veriina di giustizia, e. per cor- 
rompere il giudizio di Pilato, che d’altronde, món 
conoscendo punto Gesù Cristo , e avendolo giu- 
dicato innocente sulle loro accuse , non ebbe la 
forza di' resistere alla commozione del Popolo od 
alla cabala de’ Magistrali. 

IV. H Salvatore avea già ricevuto uno schiaf- 
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fo Così crudele nella casa di Anna, che l’ Evan- 
gelista S. Giovanni ne fa particolare menzione, 
come di ima Cosa; considerevole, che non dove- 
vasi passar sotto silenzio ; ma da che fu giudi- 
cato reo di bestemmia in casa di. Caifassò, tutti 
a gara cominciarono a maltrattarlo ; gli Icgaro- 
j no le mani dietro- alle spalle , gli misero una cor- 
da al collo , e a forza lo tenevano fermo , ac- 
ciocché non potesse dist'Qslarp. il viso allorché lo 
schiaffeggiavano. Questa precauzione era inolilo; 
poiché dopo averci delio, ,qhe' se uno et percuo- 
tala in una guancia', bisognava- presentargli 
l altra , egli era risoluto di eonferrnar col suo 
esempio la dottrina' che ci-avca insegnatale se 
non ló fece quando ricevè una guanciata nella ca- 
sa d’ Anna , non ebbe altra' mira che di confor- 
tare la nostra dobolezzn [ allorché , principianti 
nel cammino della perfezione / sentiamo dolore 
e amarezza nel soffrire le ingiurie , sicché non 
cadiamo nell avvilimento ; ma pieni di coraggio 
entriamo nella speranza' che ., inoltrandoci nella 
perfezione ,’ proveremo un gaudio di Paradiso in 
mezzo alle ingiurie medesime.. 

Ci ha dunque insegnalo , con questa condot- 
ta, che, sebbene siamo maltrattali , nondimeno 
dobbiamo schivar l’impazienza e lo sdegno die 
è sempre di scandalo al prossimo, e mostrane 
colle nostre parole -e con tutto il nostro esteriore 
una cristiana mansueludipe. Imperocché una tale 
pazienza non lascia di piacere a Dio, quantun- 
que non sia, peranche perfetta: e se siamo .fe- 
deli a praticarla nelle occasioni , il nostro- dolo- 
re si convertirà ben presto in allegrezza , e la 
nostra confusione in gloria ; e in line ci ripu- 
teremo troppo felici d'essere giudicali degni di 
soffrire degli obbrobri pel nome di Gesù Cripto. 

V. Questo disumano trattamento era accom- 
pagnato da tante strida confuse , da tante parole 
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ingiurióse;, e eia azioni di così alto ^disprezzo , 
chopper comprenderne- l’indegnità , basta riflet- 
tere quanto grande era Iodio de’‘ Giudèi' contro 
il Salvatore, o piuttosto l odi® del demonio, che 
egli èecilava.-.atl oltraggiarlo in un tempo che 
non vi era - alcuna persona, il di cui rispetto Ire- 
par potesse la loro insolenza .e crudeltà. Non . 
avea egli jp«i,--dice Isaia ( Gap. 33. ) nè avve- 
nenza,- nè bella..:, noi tabbihmo vedalo , e più 
non- .sì riconosceva v noi -V abbi amo cercalo in 
Ita slesso,, ed era il .più dispregialo, e lidi imo 
tra gli uomini-: uomo di dolori, che specimen- 
lava / infermità .• il suo viso èra ernie nasco- 
sto : quindi non l abbiamo. -Affatto riconosciuto. 
Per questo' un poco prima avea.gvvertjlo.il Profeta 
che non si créderebbe a ciò-che era per dire, e che 
il braccio di Dio, fattosi pesante ‘sopra il suo Fi- 
gliò, era incomprensibile. 

V. Il Viso di Gesù Cristo era così bello, mae- 
stoso, modesto,- phe conciliava la venerazione di 
tutti quelli che lo rimiravano, e per-quanlo gran- 
de odio avessero per lui i Giudei, in mirandolo 
erano presi sempre da un certo sentimento di 
rispetto. Sapevano altresì per propria &pe.rienza 
che ei penetrava if fondo de’ cuori , che cono- 
sceva -i più occulti pensieri , giacche più duna 
volta gli avea scoperti a loro stessi. Quindi è 
che, per soddisfare il loro odio- con più libertà, 
gli coprirono il viso, .e- dopo averlo percosso e 
barbaramente schiaffeggiato, gli dicevano belan- 
dosene (Mal. 26.): Indovina-, 0 Cristo, e ma- 
nifesta chi è colui., che li ha percosso.' Qual - 
maliziai quale oltraggio! quale indegnità! 

Chi 'confronterà la maestà di-questo uomo Dio 
colla viltà di quelli che lo trattano in tal guisa, 
noq potrà elio ammirare e tacere ; soprattutto se 
considera la pazienza, -il silenzio;, e la mansue- 
tudine còlla quale questo ile della, gloria soffre 
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così granai ignominie, eia compassione che egli 
ha per (foci medesimi che gliele fanno soifrire. 

-VII. Ma ciò che deve raddoppiare il nostro 
stupóre si c, .che I opinione degli uomini mette 
anello pggidì il colmo del disonore e delfinfa- 
mia nelle, cose, che tollera Gesù Cristo. Io noti 
dico già solò degl’infedeli che, noli conoscendo 
affatto questo di vin Mediatore', non riguardano 
i suoi obbrobri cóme il vero rimedio decloro ma- 
li ; ma- ancora de’ Cristiani , i quali sono persuasi 
che la sua confusione è la sorgènte della loro glo- 
ria. Uno- schiaffo è per loro un’ingiuria cog'ra- 
troce-, che, credono non poterla lqvare die nel 
sangue di*, colui dpi quale 1 hanno ricevuto, e si 
espóngono- a pendere la lor-ó anima per togliere 
la vita af loro nemico.. - , ... > 

£ quel cfie- è peggiq, si persuadono che tal 
vendetta sia tonto lecita, come se fosse una leg- 
ge discesa- dal, cielo, di cui Iddio non voglia di-, 
spensarci. Ah cristiani! ah cattolici ! quanto male 
bilanciale le vostre obbligazioni! Non si entra m 
cielo senza .seguire gli esempi di Gesù Cristo. La 
perdita dell’anima ,non ha compenso : ella è trop- 
po nota la differenza che ‘passa tra la maestà di 
Gesù Cristo e la’ viltà del peccatore. La Fede ci 
vieta di cred?ré che faccia male il Cristiano nel 
soffrire con pazienza. quello , che, tollerò il me- 
desimo. Gesù Cristo. E tutti confessiamo essere 
Vero quello che insegna la Fede, ed essere falsn 
quello che la Fede stessa riprova. .La sola pre- 
sunzione della vanità- e della terrena*, qpiniqne 
accieca le menti dei Cristiani per modo, che si 
dispergono quasi /polve re al vento, e- si sprezza- 
no, quasi mere fàvole, tulle quelle divine verità, 
che si ammirano e si scrivono - di Gesù Cristo , 
e che in tutto sono uniformi alla .dottrina del . 
.Vangelo- tua tale irragionevole e sorprendente 
imprudenza, ch,e pur troppo deplorasi tra’Cristia- 
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ni •, non procede già dall’àmore della paiate del- 
l’anima che è immortale, ma solo, del corpo che 
dovrà mnrc.ire in una sepoltura. Che gioverà al- 
lora rannichilaitiento di questo corpo corruttibile 
é di fango? Ora dunque, .ad esempio del mostro- 
divino Maestro jsòffriamo -di buon grado gli schiaf- 
fi, in cui sono’ simboleggiale le persecuzioni e le 
ingiurie- In questa guisa impegneremo il nostro 
Dio a darci una ricompensa celeste etf una glo- 
ria sempiterna. I mondani però si credono ob- 
bligati di perder piuttosto l’anima òd il' corpo, 
che soffrire la menoma ingiuria. , 

Por coprire e palliare questa loro cecità ad- 
ducono. per iscusa la loro ignoranza, la loro delio- • 
lezzo, le occasioni non prevedute: ma siccóme - 
confessano che l’errore, cue lianpo su., questa ma- 
teria , è manifestamente contrario a Da verità E- 
vangelica, alla legge di Dio , e' all’esempio del 
Salvatore, che sono - per noi una regola infalr 
libile , però invano procurano di scusarsi sulla 
loro ignoranza, La debolezza e la passione non, li 
giustificano niente meglio, giacché- la- ragione 
non dee lasciarvisi condurre , e neppur l’occasio- 
ne, per quanto possa essere improvvisa , perché 
non impone necessità veruna «Humana volontà. 
Perciò un tale accecamento non può derivare se 
non dalla corruzione della nostra vplputà e dalla 
falsità dei nostri giudizi, dai quali Gesù Cristo è 
assai più offeso', che da tutti gli oltràggi che sop- 
portò Beila sua Passione. ’ • . . 

Vili., Egli lo pròlesta chiaramente dove di- 
ce : Se qualcuna, si vergognerà di me , e 
dèlie mie parole, il Figliuolo delCuomo quan- 
do verrà'- nella sua gloria, in Quella del sitò 
Pa$'e, e de santi -Angeli, si vergognerà ugua(~> 
mente di lui. Ed infatti è giusto che nostro Si- 
gnore non riceva seco nel cielo coloro , che han- 
no avuto vergogna di far sulla terrà ciò che vi ha 
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fatto egli stesso ; che hanno preferito li falsi ono- 
ri del mondo aff’imitazioncael Re celeste; e che 
hanno chiuso, i’precchie alla verità della sua dot-- 
trina 'per seguire la vanità delle -umane opinioni. - 

4) quanto debbono ringraziare il Signore le 
anime. religiose, perchè sono esenti dalla scioc- 
ca obbligazione ae| .mondo, che vuole difèndere 
e sostenere i puntigli d’onore ; giacche gli stessi 
mondani, che perdono l’anima per Un puntiglio, 
si scandalizzano se veggono, che le persone re- 
ligiose -non imitano. Gesù Cristo nel sopportare 
U* ingiurie , essendo esse obbligale specialmente 
a difendere, in 'pubblico ed in privalo l’onore di 
Dio, godendo e. rallegrandosi, di questa loro fc- 
lici-là , e guardandosi soprattutto di non intro- 
durre 1 nuovamente nel sacro istituto, che profes- 
sane}, -i puntigli del sècolo,! da qty Iddio gli ha 
sottraili con si' grande misericordia. 

Ma le persole impegnata nel mondo debbono 
pure ramrruyitarsi che iT Salvatore non le dispen- 
serà mai dàllosservanZa della sua logge,, che non- 
ammetterà le loro scuse y e che se egli costalo 
mansuèto e paziento si nò' a soffrire per amor no- 
stro 'ógni sorta d’ollraggr, non sarà meno Severo 
a* condannare coloro che, lasciandosi sedurre da 
queste massime corrotte, delle quali abbiamo par- 
lato, non vogliono imitare la sua 'mansuetudine 
e là sua pazienza. . 

• Il miglior consiglio che si possa dare alle per- 
sone, le quali nelle ingiurie; -che loro si /armo, 
sentono tm’eslrfema ripugnanza alla pratica della 
mansuetudine cristiana, -è primieramente di pren- 
dere, dinanzi a Dio una ferma risol azione- di non 
£fir niente allora- secondo 1 giudizi del mo.ndo ; 
di - prostrarsi poscia al piedi di Gesù Cristo , e 
di domandargli istantemente questa grazia per 
gli oltraggi che ha sofferto ; affinché questi me r 
desimi obbrobri,- che hanno a noi aperto lo poì’ie 
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deli cielo, adirano ugualmente il nostro cuore aliai 
divina luce, dissipino in noi le tenebra di que- 
ste false opiuioni, e ci diano la forza di resiste- 
re al torrente, delle massi me del secolo. Allora 
Gesù Cristo, -il quale non ha .-tolleralo' tutte que- 
ste ignominie se non per ristabilire ne’, nostri 
cuori l’amore delle divine verità che ci ha inse- 
gnate, accetterà i nostri desiderii, e opererà in 
noi que’ miracoli di pazienza che.è solito di .ope- 
rare ne’ suoi Santi* • • v •' ' 

' *. . • 

. * * . * 

- cohMjOQVto con gesv c ut sto . 

'Abbandonato «file insolenzà de' soldati. 

•I.. Permettete , o mio Gesù , che . io consideri 
la bellezza de| Vostro volto , .prima che sia* sfi- 
gurato dalle barbare niani dì. questi empii. Io 
vi adoro , a beltà celèste ,. che gli -Angeli veg- 
gono sempre e 'sempre vogliono .vedere , che 
siete la gioia del cielo , la gloria - di coloro che 
vi amano,, e la dolce .attrattiva di chiunque 
vi cerca. E . egli possibile che uomini '/scel- 
lerati Osino di stendere' le loro mani" profane su 
questo sacro volto-? Non avete già sofferto tan- 
to di oltraggi , o Signore ,. per risparmiarvi sì 
fatta ignominia ? Non permettete b o amor del- 
l’anima mia ^ che si oscuri questa divina bel- 
lezza , acciocché le anime , le quali ne sono ra- 
pite e vivono delle dolcezze die trovano in- es- 
sa, non possano più riconoscerla.’ . ' ■ • 

0 carnefici inumani ! a cuori più duri delle 
pietre ! se sapeste ehi è colui che avete tra le 
mani, se-Conosceste la bellezza .die oltraggiate, 
caugereste tòsto i vostri disprezzi in rispetto e 
la vostra crudeltà in amore. Ma io con chi par- 
lo, o dolce Gesù? Io, io stesso sono , la. medesi- 
ma durezza , giacché veggo i disprezzi cho Vi si 
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fanno: é purè vivo ancora, e il cpore non mi 
si spezza per là confusione e pel dolore ! Veggo 
l’odio barbaro de’ vostri nemici , che si avanza- 
no . a .percuotere il vostro' volto divino con cru- 
delissimi schiattì : ed io ancor vivo, e non ago- 
.nizzo di dolore , e vi rimiro ad òcchi asciutti , 
mentre soffrile ingiurie e scherni di tanto peso? 

’ II. Ma che è questo, o mio Gesù ? Allamor 
vostro nop basta forse che siate steso su d’una 
croce , che vi sieno slogale le braccia , che vi 
si traforino i piedi e le mani,' e che nel vostro 
corpo muna parte’ vi sia che non soffra ? Per-- 
che non ’rispàrmiate'. almeno il vostro volto? Per- 
chè volete che sia pesio e sfigurato sip dal prin- 
cipiò di vostra Passione ? E come , o mio Dio, 
possono trovarsi cuori così crudeli che si avan- 
zino a y tali' eccessi ? Come mai puìr mancare in 
essi ogni riverenza e rispetto- dovuto alla mo- 
destia , alla gravità , ed ajla maestà di questo 
volto divino ? Come mai giungono tanl’ollreche, 
per ischernirvi e percuotervi più liberamente , 
ricoprono eoo una benda la bellézza della vo- 
stra faecià di Paradiso?. Oh quanto è vero che 
siete mansueto' >ed umilè di. cuore 1 Senza qué- 
sto' potreste Voi. esporvi , come fate, a così cru- 
! deli ignominie ? . 

Qui è , o luce délPanima mia , dove io scor-» 
go- chiaramente quanto sòao lontano dalla vo- 
. stra umiltà. Io dico talvolta in generale , allor- 
ché il mio cuore è commosso dai vostri ebbro- . 
bri, che non v’è nulla cui risoluto io non sia di 
! sopportare per amor vostro : ma quando mi fo a 
scandagliare il mio interno, e voglio parlare sin- 
ceramente , confesso la mia debolezza dinanzi a 
voi, o mio' Dio. -Se mi vedessi in procinto di 
ricevere in pubblico e contro ogni giustizia de- 
gli Schiaffi da quelli che sono inferiori a me., 
io sarei estremamente turbato , o mi farei una 
TOM. hi. -5 
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furie penosissima violenza o non mi poirei mai ri- 
soJverc a tollerarli, Donde avviene ciò, Signore? 

Ah ! die ciò deriva, porcile la mia umiltà con- 
siste solo in .parole. , mentirò- la- superbi» è radi- 
cala ncH’intimo della mia guasta natura. Ma voi, 
o divino Agnello, perdio siete mansueto ed umi- 
le di cuore, e perché l’umiltà vostra è. vera, sin- 
cera , interna , soffrite in silenzio, amale quel- 
li che .vi oltraggiano, e abbandonale questo sa- 
cro volto a tutta la confusione onde ve Io co- 
prono , per liberar me dalla confusione eterna 
•che ho meritato : ed io sempre superbo di spi- 
rito e di cuore , dopo un .tale esèmpio non ho 
la forza 5 i e- nemmeno il desiderio di presentare 
l’altra • guancia a chi mi dia uno schiaffo. Quan- 
do distruggerete il mio orgoglio , o mio Dio ? 
Quando sarò’ io , come voi, veranaerìte mansue- 
to ed umile di cuore-? _ • 

, Le fallaci legge del mondo trovano delle ra, 
gioii i -onde persuadermi che io uccida, colui, il 
quale mi percuòte . coq uno schiaffo, c in questa 
guisa .'faccia, più conto di un onpre chimerico-, 
elio delibi lidi vita. Mi si dice che i sufi schiavi 
rìon vendicano gli schiaffi che- ricevono da' lo- 
ro padroni. Quanto - le vostre. massime sono elle- 
no contrarie a quelle del mondo , o mio.. Dio '! 
Benché io vi oltraggi conlinuanjenle , voi fa-, 
te più conto della mia vita q della mia salute 
che del vostro volto divino, -il quale soffrite che 
. v.i si pesti, e , lo soffrile senza, lbgnarvene. 0 Si- 
gnore, siete voi dunque . mio - schiavo o mio so-- 
' vrano ? Non si- dirà olio, è cieco il -vostro amore ? 
■|mperócch&e|ii siete voi, chi sono io? 0 segreto , 
(O prodigio, o altezza della sapienza e della carità 
di Dio! 0 fuoco, o amore, che .operate tante ma- 
raviglie nel cuor di Gesù ;. perchè non cangiale 
il mio cuore ? E possibile che troviate maggiore 
l’esistenza alle umiliazioni in un verme della ter- 
ra , anziché nella vostra Maestà divina ? 
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0 me infelice! o quanto sono', io freddo! o 
quanto sono povero! o quanto sono lontano da 
qu.esle fuoco ! 0 se potessi vedere acceso questo 
sacro fuoco di carità in questo agghiacciato mio 
cuore! \ 

IV. Io mi vergogno di me stesso. , Signore , 
quando considero che coloro i quali vi- tratta- 
no qosì indegnamente , non sono bestie feroci , 
ma uomini della medesima mia natura : che io 
sono , come essi figlio di Adamo, inclinato ai 
medesimi" disordinile capace, come essi, di odia- 
re questa divina bellezza, di maltrattare questo 
viso adorabile , .e. di bendarlo per oltraggiarlo 
con. più licenza. . 

0 Signore e Dio mio , non solo co’ .miei pec- 
cali ho meritato quello che .voi soffrite , ma è 
tutta mia quella natura mcdesifna che cosi vi trat- 
ta. Eppure io non la odio ancora, nè ho in or- 
rore me stesso ; che anzi amo .piti questa natu- 
ra medesima 'sì corrotta, sì cicca , sì 'perversa, 
a amo più n&e stesso v che voi c la vostra leg- 
ge- 0 quanto sono miserabile! quanto sono vile ! 
Io non vi conosco ancora-, e trovo sempre dei 
pretesti- per non amarvi davvero,, e per non ab- 
bandonarmi a. voi. solo, affinchè mi amiate, mi 
accendiate del vostro amore, mi -cangiate, e mi 
facciate sperimentare che voi siete un Dio che 
umiliate éd esaltate. Quando farete in me , Si- 
gnore , il cambiamento, che in me desiderate ? 
Quando mi darete un .odio’ vero di me stesso ? 
Quando avrò orrore .dluna natura ohe, abban- 
donata à se stessa e priva della vostra grazia , 
può fare mali sì grandi ? 0 mansueto ed umile 
Gesù , compite in me Peperà per la quale vói 
sopportale con tanta- mansuetudine così prodigio- 
se umiliazioni. Poiché se voi ritirate la vostra 
mano , io diverrò peggioro di quelli clic vi ol- 
traggiano ; perchè provo in me tanta durezza , 


86 PATIMENTO XXXI. 

che 5 sebbene" non vi percuoto reamente cogli 
schiaffi , còme fanno questi ciiori crudeli , pure 
non cambio ancora condotta , . non mi umilio, di 
cuòre,' e non, amo il totale disprezzo di me 
stesso . • , 

. V. O'mio amabilissimo Gesù, egli è sì grande 
Fodio che hanno .costoro contro di 1 voi, che dis- 
prezzano tutto quello che sarebbe capace di mi- 
tigare il diabolico loro furore : e perciò. nascon- 
dono la bellezza e la modèstia del vostro volto 
divino. 0 Signore! o Dio dall’anima mia! per- 
chè ve ne restate immobile tra mani cotanto cru- 
deli. , tra mani animale da uri. .odio sì lungo e 
sì feroce contro di voj , che si avanzano a 
schiaffeggiarvi ? 0 amore d’eU'anima mia , non 
mi nascondete la: vostra- faccia divina, quan- 
tunque sia bruttata dagli schiatti. Io la desidero, 
io l’adoro, io l’amo in questo stalo,’ e mi è tanto- 
più cara, quanto, e più sfigurala per amor mio. 
Ad onta di t pilo ciò che mè la copre, io vi veg- 
go dell’ attrattive che. mi rapiscono' l’anima. 

Perdonatemi , -Signore , . tutti i mali che ho 
commessi contro di voi. Poiché ( ahi misero ! ) 
quante volle vi Iiq io bendato per peccare con 
maggior libertà ? Quante, volte liq desiderati! che 
voi non mi vedeste , per secondare sènaa verùn 
ritegno i miei sregolati appetiti ? Illuminatemi , 
o luce divina , e l’ale che nella crudeltà- de’ vo- 
stri carnefici io scorga i. disòrdini della mia vita. 

• VI. Quando leggo le vostre sànie Scritture , 

3 uando ascolto la vostra parola , quando consi- 
ero quello ebe avete' fatto per me , o quando 
mi prevenite interiormente colle benedizióni delle 
dolcezze vostre, e ricóriosco quello che siete, quello 
che. vi debbo, e qnello che esigete da me: non mi 
discoprite voi allora la bellezza del vostro volto , 
acciocché io osservi la vostra legge , e mi lasci 
guadagnare dal vostro amore ? E quando non 
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voglio ascoltar la vostra voce, quando rigetto la 
Vostra dottrina , quando, dimentico le vostre mi- 
sericordie per tener dietro alla corruzione de’ miei 
dcsidcrii, non pongo io un velo sul vostro volto, 
i di cui splendori sarebbero capaci di dissipare 
tutte le mie tenebre ? 

0 divina misericordia, potreste voi sopportar- 
mi se non foste infinita? Dimenticate , o Signo* 
ro, le mie passale miserie, e fate che in avvi- 
pire io non vi perda mai di vista, che cammini 
se ni pire alla vostra presenza, che ni applichi tanto 
a. cercarvi, quanto applicalo mi sono a fuggir- 
vi: e termini qui il' mio accecamento. I peccati 
che io ho .commesso sinora, deh! non v'impedi- 
scano, o mio Salvatore, di svelarmi la vòstra di- 
vina faccia, e di ammollire la durezza dell’ani- 
ma mia ; giacche la vostra misericordia è infi- 
nitamente maggiore della mia malizia, e voi siete 
più polente nel perdonare, che io neU’oJTender- 
vi. In questo momento medesimo voi potete con- 
vertirmi e trasformarmi in voi* Cangiatemi dun- 
que, o mio Dio, amor mio, mio Salvatore, e som- 
mo mio bene. . . ' 

VII. Basta, o Signore ; si , basta quanto avete 
patito fin ora. Fate cessare i vostri 'carnefici, e 
scopritemi il vostro adorabile volto, allineile, veg- 
gendolo io , ne resti intenerito , e l’anima mia 
‘ nell’ eccesso del suo dolore si strugga d’amore 
per voi. 

1 Giudei temevano di vedere la faccia di Mosè 
quando scendeva dal monte, perchè (Exod. 34-) 
non potevano reppere allo splendore , che in lui 
proveniva dall essersi Ir allenalo a parlare col 
Sà/nore, e chiedevano elio loro parlasse Mose o 
non Dio, temendo di dover morire al suono mae- 
stoso della divina parola. Ma le anime che di 
voto cuore vi amano, o Gesù, le anime che vi 
cercano, e sono tratte dalla divina vostra bellez- 
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za, rapile dall’immensa vostra carità, desidera- 
no ardentemente, di ascoltare la vostra voce e 
di contemplarvi a faccia a fàccia; odiano tulio 
ciò che può impedire un favore ed un godimren- 
to così grande, e hod soffrono che tra voi ed 
esse si frapponga aleurn ostacolo , anche miai- 
ino, che nasconda' la vostra bellezza. 

, Mose che vi conosceva, e ardeva d’amore per 
voi,’ sospirava di continuo di avere qiresta sorte, 
e vi pregava istantemente "che, avendolo onorai? 
della vòstra amicizia, gli mostraste altresì il'vo- 
slrp volto.- Fate la medesima grazia al vostro in- 
degno servo : ió non ve la 'chiedo so non per co- 
noscervi meglio, per amarvi con più d ardore, e 
per vedermi felicemente trasformato in voi. In- 
volale, o mio Dio, il mio cuore, rapile le po- 
tenze dell’anima’ mia. Deh ! in questo - punto fa- 
lerni sperimentare la forza del traccio divino? 
E vero- che se io fossi tutto vostro -, ninna cosa 
mi nasconderebbe lo splendore della vostra bel- 
lezza : io vi vedrei, y* conoscerei, vi amerei in 
tutte le creature. Ma chi può- operare una -tal 
maraviglia, se non voi 1 ; o salvezza dell’anima mia? 

Vili. 0 mio Signore, o Gesù, o Dio', ecòomi 
in quest’ora' a domandarvi perdono-' Rammenta- 1 
♦evi che quegli occhi medesimi, cui bendarono i 
Giudei, non 'potettero nascondersi al vostro Apo- 
stolo Pietro, che in queLlcmp'o medesimo, vi ri- 
negava con sagrilego spergiuro : da quegli oc- 
chi stessi si spiccarono raggi -di luce risplenden- 
tissima, che, penetrando il di lui cuore, ne dis- 
siparono le folte tenebre, sicché, illuminato, co- 
nobbe il suo gsave delitto,, lo lavò con un fiu- 
me di' lagrime, si emendò, c si convertì a voi. 
Su dunque, o Signore dell’anima mia, voi sietq 
al presente quello stesso che eravate allora» Vol- 
gete a me i vostri occhi di misericordia ; pene- 
trale il mio cuòre colla virtù dei vostri raggi di- 



DI N. S. GESÙ CRISTO S'J 

vini-; tiratemi a voi. affinchè, conoscendo il, mi- 
sero mio •stalo, io pianga i miei peccati. Tras- 
formatemi in voi, o mio dolce Ocsn ; accoglie- 
temi come cosa tutta vostra, perchè ora, in quella 
maniera che posso, mi offro lutto a voi, e tulio 
mi consegno nelle vostre mani. Cangiatemi , o 
Signore , da quello che sono stalo lino al pre^ 
sente; datemi il vostro amore, affinchè, sempre 
rapilo dalla vostra bellezza, non mi parla giam- 
mai. da -yoi, o mio dolce Gesù, o mio Signore, 
o Maestro e Pastore di questa errante anima mia. 

0 Madre Saldissima di Dio, che amaste al di 
sopra di tutte le creature la bellezza di questo 
Signore, e- più di tutte le creature ancora pro- 
vaste il dolore di vedérlo .sfiguralo Cd illividito 
da crudelissimi -schiaffi ; voi die più di tulle le 
creature insieme foste rapila dalla vaga bellezza 
di questa faccia divina : ricordatevi di questo mi- 
sero peccatore, ed impetratemi da. questo .vostro 
schernito Figlio che io impari oggi a sopporta- 
re il disprezzo sulfesempió di questo vostro tor- 
mento. Prendete, o Signóra , la cura di me, « 
guidatemi presso voi a contemplare questa di- 
vina, bellezza. 0 Angeli santi, che. siete sempre 
rapiti dalla bellezza di questo divin volto; o Corte 
celeste, che siete tutta assorta, e glorificala da 
questa soavità di Paradiso: amate, lodale, esal- 
tate quanto potete questo Signore ; ardete di que- 
sto, fuoco divino per voi e per me, e supplite 
ni. ditelli’ della mia debolezza. Voi elio conosce- 
te la grave perdita, in cui cade quell'anima -in- 
felice che Si parie da questa ineffabile bellezza, 
impetratemi dal gran Signore di misericordia la* 
perpetua sua memoria, l’inseparabile. sua unione, 
e Iodio di tutto ciò che mi separa dal suo amo- 
re. Cosi sia. : 


Digitized by 


ogte 


90 


•P A T I HI E IV T O XXXII. 

' DI GESÙ CRISTO 

1 Gli si sputa in faccia. 

* V # 

• I. Il nostro Signor Gesù Cristo rjon solo sof- 
fri di essere crudelmente schiaffeggialo, ma si .as- 
soggettò ancora ad un’altro genere di conto mfr ' 
lia, che per natura sua è inlol.lèrabile e igno- 
miniosissimo, quando permise che ‘.il suo sacra- 
tissimo volto fosse bruttalo e coperto di schifosis- 
simi spuli» Questa ignominia, ohe- è còme l’ulti- 
mo sforzo del disprezzo e dell’odio, appariva cosi 
grande al Salvatore, elio Favea chiaramente pre- 
detta per bocca dò! suo Profeta dicendo ■( Is. io.): 

Io non ho scansalo il mio volto da quelli ,' che 
mi hanno oltraggialo, ed /tannò sputato .su di 
me. Pòse egli stesso uri affronto cosi inaudito nel 
numero delle principali pene della sua Passione, . 
allorché dichiarò a’ suoi Apostoli che il .Figliuolo 
dell'uomo sarebbe dato in mano de' Gentili , che 
sarebbe beffato , flagellalo , e che gli sarebbe- 
sputato in faccia. Le altre pene che ei tollerò, 
sono Cornimi tra ^li uomini ; ma questa ò straor- 
dinaria, e benché non faccia ferita bò uccida'* 
non lascia d’essere sensibilissima. Imperocché chi 
si avanza a commettere un tale eccesso, si fa sg-_ 
bito conoscere per un -uomo vile , impudente , 
malnato, irragionevole, e peggióre dei •barbari e 
delle bestie. ì]a beri anche conoscere .fi ù dove 
giunga I odio che porta a -colui, sopra del quale 
‘egli spula, giacché si fa vedere . Col l'effetto che 
non trova un luogo più allo 'ad essere contami- 
nale dalla sozzura de’ suoi spuli, quanto la per- 
sona e la faccia sopra di- cui sputa. ,, 

Tra di noi è un’inciviltà lo spular dinanzi ad 
una persona, colla quale parliamo; d’ordinario 
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lino si volto -per rispetto , e vi sono de’ popoli, 
che, essendo altronde rozzi e bàrbari, si ripute- 
rebbero oltraggiali se si sputasse nelle loro ca- 
mere. Ma i Giudei ben lungi dal l'aver questi ri- 
guardi per la divina persona del Salvatore, vol- 
lero con questa ingiuria mostrargli clic eglino 
non istillavano luogo più a proposito per rice- 
vere le lordure clic uscivano dalle /loro bocche, 
quanto quel sacrosanto viso, clic c l'oggetto della 
venerazióne e della contemplazione de beali. 

• I? perciò non contenti di saziare il loro odio 
infernale con un nembo di schiaffi. scagliati su’ 
quel viso divino -passarono ancora agli spuli. 
INon per questo cessarono d ingiuriarlo con pa- 
role contumeliosissime , chiamandolo maledetto, 
impostóre, besten) mi alare, perturbatore della tran- 
quillità pubblica, nemico della legge di Dio, ipo- 
crita, mago, Samaritano, posseduto dal -demonio, • 
ministro di. Beelzebu.b, e^-gli diedero altri nomi 
simili . affin di giustificare cou ciò .l’indegnità 
colla quale Io trattavano.- 

IL. Dopo aver consumala -una gran parte (Iel- 
la notte nel disprezaare con tante ignopiinie il 
Redentore , stanchi finalmente si partirono, con 
intenzione di proseguire nella mattina Appresso 
a sfogare, jl lqro livore : ma non si stancò pun- 
to di soffrire Gesù, fin nolente Agnello, la bel- 
lezza dèi cielo, la gloria del Paradiso.. Siccome 
Gesù non perde mai di vista la necessità di 
quelli che' lo cercano, nè si trovò mai alcuno 
che, ricorrendo, a lui , lo trovasse aspro e se- 
vero ; cosi pei- sopportare un ingiuria si gran- 
de,- non ritirò nè mai nascose il suo sacralissimo 
Volto , non ricusò ili soffrire tutto ciò 'che -in 
quella faccia djvina vollero' fare i suoi nemici: 
c questo con tanta mansuetudine e con tanta 
pazienza , come se in quel punto avesse accollo 
i peccatori penitenti, clic era la cosà di cui. non 

** 
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polca trovare la piò grata e la più- Consolante il 
suo ferventissimo amore, Imperocché quantunque 
non gli avesse tulli presenti , -ciò non ostante 
si appagava il suo amore nel soddisfare per 
essi. 

III. Si lia qui motivo da stupire, che il Fi- 
glio di Dio abbia voluta soffrir cose , che sem- 
brano agli occhi umani cotanto indegne della 
Maestà sua ; ma cesserà il nostro stupore Se in- 
nalziamo i nostri pensieri sino- agli eterni dise- 
gni di Dio , e se consideriamo cori attenzione 
'e con rispetto le ragioni di questa condotta. 

La prima è, che Dio, essendo perfettissimo 
nejla .nàlnrà divina y era conveniente che, per 
quanfo'il polca espcro ,. lo. fosse ugualmente nel- 
la natura umana. Bisognava che le opere della 
sua umiltà ‘corrispondessero in qualche maniera 
alle opere della ‘sua possanza- , e che la profon- 
dità delle .sue* annichilazioni uguagliasse-, per 
quanto fosse possibile, la grandezza della Mae- 
stà stia. Per questo egli dovea farci sentire la 
Sua Divinità sin della sua debolezza, per* innal- 
zare la .nostra fede , per confortar la nostra spe- 
ranza, -per avvivare, la nostra qà l'ita, per dissi- 
pare i npstri errori. , .e .per. illuminare il nostro 
accecamento. • .* • 

Per questo ancora .invita tulli quelli che sono 
oppressi e travagliali a venire > lui , adiri di 
sollevarli , additando loro la sorgente degni be- 
ne; e gli esorta segnatamente ad i m ilare là. stia 
mansuetudine e la stia umiltà , perche nella pra- 
tica di queste due! virtù sono ascosi -tesori infi- 
niti. Ma perchè niun se ne scusasse, egli ha vo- 
luto il primo farci la strada- , umiliandosi sino 
àll’eccesso , e sino a poter dire col Profetar Iq- 
sono uri verme della terra , e non un uomo, 
l obbrobrio degli nomini , e l obbiezione della 
plebe. L'o.bbrobrio e l’abbiczione son termini , 
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che dinotano- l’ultimo gradò dell’umiliazione ; 
poicliè .l'obbrobrio e ciò che fa arrossire con ra- 
gione luomo il più insensibile aliti vergogna ; 
e l’abbiezione è il meritare d’essere disprezzalo, 
dimenticato , ributtalo , e calpestalo dalla piu 
vile plebaglia. • » • • • 

Ecco lo stato , al quale si è ridotto il Figlio 
di, Dio. Egli non si è contentato’ di essere cal T 
pestalo dall’ultimo, degli uomini e dagli schiava 
del demonio qome un. verme della terra: ma ha 
voluto altresì che gli si coprisse il volto con u;i 
velo,, come un oggetto. orribile e indegno d’es- 
. sere miralo. ' ’ . ' . . • 

IV, La seconda ragione d’un si prodigioso ab- 
'bassamonlo è, che il Salvatore voloa soddisfare 
nella maniera' più perfetta alla Maestà divina 
offesa dai peccati degli uomini.; La terza Cagio- 
ne è , che egli voleva insegnarci come dobbia- 
mo umiliarci davanti a Dio.,, per placar la sua 
Collera , e por ottenere la sua misericordia. Im- 
perocché, sebbene Gesù ' Cristo non avesse per se 
stesso alcun/molivo d’umiliarsi, volea far vedé- 
re all’uomo peccatore sino a qual punto deve 
umiliare se' medesimo. • • 

’ E certo che -il Figlio 'di Dio avrebbe meritalo 
tutti i tormenti- o tutti gli obbrobri che gli si fa- 
cevano soffrire, se egli fosse stato veramente reo 
dò’ delitti de’qunli era accusato; giacche, innocente 
come - era, por essersi volontariamente indossa- 
te le nostre iniquità , ne ha portato la jiena , 

, come se le avesse effeliivamentc commesse. Per 
queste soffrirle catene, i flagelli, i chiodi / la 
croce , eda’ morte. 

Ma per fare ancor comprendere a ciascnn pec- 
catore ciò che dee pensar del suo peccalo ,e 
miai giudizio Dio ne faccia, Gesù Cristo .ha sof- 
ferto che gli si sputasse in faccia; cr con Ciò ci 
ha insegnalo che il peccatore, il quale non ha 


Digitized by Google 



9t PATIMENTO 'XXXII. . 

orrore de’suoi delitti:, e die non n’è confuso di- 
nanzi a Dio, è degno deli'orroro, del disprezzo, 
e dell’esecrazione di tulle le creature. 

V. Da. tulio. ciò die si è. dello è fàcile di giu- , 
di’care da quale spirilo erano animali tanti santi 
Personaggi , -che* ha n cercalo gli obbrobri con * 
ansietà , e- gli hanno ricevuti con gioia. Se 
i?e sono trovati mofli che non hanno voluto , 
quando anche il potevano, fuggire una morte 
crudele e ignominiosa, di cui erano minacciati; 
perchè essendo illuminati da Dio, conoscevano 
perfettamente se stessi , e vedevano quello che 
era '.dovuto ad una natura sempre inclinata al-, 
male, e capace de’ più grandi disordini. Per que- 
sto si offerivano a tutto ciò che poteva umiliar- 
li. Sr riputavano indegni, che ;)a terra li soste- 
nesse’, che il. sòie gl illuminasse , e che vi fos- 
sero creature che li sopportassero ; e quando- si 
facevano- a eofisideqaró che Gesù, Cristo era stato 
oltraggiato pe’ loro peccati, non v éra umiliazio- 
ne che lor non sembraste in fi ni lamento minore 
di quella, elio essi .avevano meritata. 

Tali sono stati i senljrneriti di. questi uomini 
veramente cristiani", • che il Salvatore avea riem- 
piuti del 'suo spirito. Benché fossero molto me- 
no peccatori di noi, eglino erano a§sai più' pe- 
nitenti. ' ■ • . ■ 

Che debbono dunque pensare di sè stessi co- 
loro che si abbandonano ad . ogni sorta di de- 
. Jitti.- e che nulja negano .ai loro sregolati appe- 
titi 2 Facciano almeno qualche volta qupsla ri- , 
flessione, che lo slesso Signore, il quale ha latto 
tanto e ha tanto patito per essi-, e che per loro 
amore- si è ridotta, ad un eccesso tanto prodi- 
gioso di disprezzo q di obbiezione,’ li' disprezzefà 
pure- egli un giorno nella sua collera, e li con- 
dannerà, ad un obbrobrio. eterno con tanto mag- 
gior rigore, quanto più grande è stata la tene- 
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rezza ehe ha loro mostrala. Vedranno chiaramen- 
te allora , ma troppo tardi , quanto egli detesti 
il peccato acquale siamo noi. così attaccati; giac- 
che per- punirlo condanna ad eterni supplizi a- 
nrmé, che dia amato sino, a sacri licore il suo ono- 
re e la sua vita perda loro salute.! ... 

VI. Finalmente il nostro Signore- ha. voluto 
sopportare tutte' queste ignominie per consola- - 
zione. de’ sgoi servi, che il . mondo tratta ordina- 
riamente con tarilo disprezzo. In questo vólto eo- 

I torlo d’obbrobri lià ègfi>, per così di re, preparalo 
oro un asilo si opro, ritd.qtiale essi potessero ri- 
tirarsi, allorché calpestati saranno a guisa di ver- 
mi dagli uomini mondani. Di questi appunto par- 
.la 'Davidde*., quando dice ( Ps. 20 ) : Signore ; 
voi gli ascondetele ' nel segreto del vostro volto 
per ■ metterli al. coperto delle persecuzioni degli 
udmini; voi ‘li difenderete inaila contraddizione 
delle lingue nel vostro tabernacolo: Se nell 'uò- 
mo non v’è niente di più .scoperto quanto la fac- 
cia: onde avviene che il Profeta asserisce che il 
Signore asconderai quelli che gli sono cari nel 
segreto del suo volto? Perchè le anime fedeli e il- 
luminate discoprono sotto questo volto pesto ed 
oltraggiato una bellezza tutta: divina, e quando 
esse l'hanno lina vòlta .conosciuta-, vi- Si altac- 
.canq , e più non temono la persecuzione del 
móndo-. 

VII. Imperocché Gesù Cristo, tutto sfigurato 
•eh egli è , non è nascosto in modo, che in mezzo 
a’ suoi obbrobri non faccia sentire alle anime fe- 
deli le atU-attive della sua bellezza. S. Pietro, do- 
po aver con u-na confidenza .temeraria protestato, 
che ei mòrrebbe piuttosto che rinunziare al suo 
Maestro, essendo interrogalo nello casa d’Anna 
se era ‘discepolo di Gesù Cristo, rispose clic noi 
conoscea. Fece anche la stessa risposta due al- 
tre volte in casa di Caifasso , in tempo, clic il 
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Salvatore ^soffriva tulli gli oltraggi de’ quali par- 
liamo. - ’ 

Allora questo Apostolo, illustrato da lume di- 
vino , e prevenuto dalla grazia , senza la. qualtf 
avrebbe persistilo nel suo peccato sino alla 'mor- 
te, comincio a .rientrare in se stesso ,-fu pene- 
trato da dolore e da confusione, lasciò 1 occasio- 
ne, che lo avea fatto cadere, -pianse, a muramén- 
to, domandò perdono, con umiltà e .la sua pe- 
ndenza' fu il primo frutto delle 'ignominie che il 
Salvatore. soffriva., per insegnare a lutti,- nella per- 
sona di colui che doveva essere il Capo visibile 
della stia Chiesa, clic, se non resistiamo. alla luce 
che esce dagli occhi di Gesù paziente e moribon-. 
do, noi -tosto sperimenteremo che tutta la nostra 
gloria deriva da suoi obbròbri, e che egli ha la- 
sciato rieiràbbiezioiie un tesoro di grazie c di pa- 
ce, che il- mondo affa'tto non vi trova, e che egli 
hà solo riserbato a chi è mansueto ed umile di 
cuore. . • ... . 

COLLOQUO COI* GESÙ MISTO 

* . * * • 

Mxprczxato ed oltraggiai*. 

I. 0 mio Salvatore, che conoscete _i miei ma- 
li, e che solo siete- capace di guarirli, a voi, sì,, 
a voi grazie- somme ed infinite si rendano pel 
rimedio cotanto efficace.,' che ad .essi avete appli- 
cato. Io riguardo i miei .peccati còtne mali pic- 
coli, perchè non ho mai -ben coròpivso nò il dan- 
no che mi recano, uè la Maestà che offendono, 
nò il rimedio di cui abbisognano-. Viri vedete, ò 
etèrna Sapienza, la grandezza del mio male, e 
perciò mi offrite rimedi violenti, e volete. che io 
impieghi il dolore-, Pnm illazione, e il disprezzo 
ili me stesso por Sbarbicare dal mio cuore j’amor 
proprio. ‘che v è' radicato, e la stima delle cose 
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che mi separano dii voi. Ma perdio vi siete ca- 
ricali) deli equazione de’ miei peccati , avete s'of- 
ferto- clic essi operassero in voi ciò che. operar 
doyevnna in me,, • 

lo ho. sfigurato' in me la vostra immagine, o 
Vi la dellnnima -mia. Io mi sono imbrattalo di 
•mille delitti; e per lavarmi bisogna qualche cosa 
di più vile, c di più ignominioso di tutto quello, 

■ che io aveva amato contro la vostra legga. Ma 
voi, o mio Dio, che siete unii purità somma ed 
infinita, qual bisogno avete voi d’essere purificato, 

•coèì che abbiale a sopportare» tante orribili umilia- 
zioni? Perché volete che questo volto .adorabile sia . 
coperto di sputi , come se fosse la cosa- del mondo 
piti degna di disprezzo . e volete essere trattato 
come l’ullimo 0 come la feccia di tulli gli uomini*? ' 

II. -0 mio. unico bene, o mia eterna beatitu- 
dine ! trovasi egli nella persona vostra alcuna còsa 
dia mèriti dispregio?' Mei conversar -.con voi ha 
mai liiogò il tedio, famare^za, il disgusto? (ìli- uo;pi- \ 

ni possono eglino odiare ciò che è buono, avere' in 
orróre ciò che è amabile? A mp. Signore, è do- 
vuto un tai trattamento. I Vostri nemici non pos- 
sono farmi verun oltraggio, che io nQn abbia me- 
ritato, giacché, • come il figlinol prodigò,- ho io la- 
sci iato l'abbondanza e le delizie della vostra casa, 

.per correre dietro al nutrimento degli animali im- 
mondi, perchè ho preferito i vani trattenimenti alla 
vostra conversazione, ò vili fugaci piaceri alla vo- 
stra amicizia, ai vostri amplessi, a lutti i beili che 
mi promettete e mi date. Io mento, Signore, che 
•tulli gli uomini mi sputino in viso,'e.clie tirilo 
le creature mi trattino come un peccatore nbbo- 
mincvole e indegno' d’esser mirato. E ciò non o- 
stantc, o Padre misericordioso, voi presentate il 
vostro volto per riceverò gli oltraggi che sono 
dovuti a me , e abbassate la vostra Maestà alle 
umiliazioni che io ho mediale. 
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Lascialo soffrire a me queste ignominie , o Dio- 
delVanima mia, o, se voi siete risolalo di soffrirle 
per me,. datemi almeno la forza di fare interna- 
mente a me stesso ciò che ora vedo fare a co- 
testo divino volto , e di aver tanto dispreizo ed 
orrore per tutto quello che mi può’ separar da 
voi , quanto i voslri carnefici ne mostrano per 
voi. Ispiratemi un disgusto generale del mondò 
e ‘de’ suoi piaceri ; insegnatemi • ad odiare me 
flesso quanto merilo' dessere* odiato, dopo aver- 
vi cosi -vilmente abbandonato", o fonte" de’ beni 
eterni, o sovrana mia felicità, o mia ricchezza 
infinita. . .’ 

III.- Io vi* fu questa preghiera, o mio Dio, per- 
chè sento. il peso della mia corruzióne,* e sento 
che il mio cuore, terreno di sua "natura,, è più 
terreno ancora per i peccali elio ha commesso, 
e non ama se non le cose che a lui rassomi- 
gliano. Ma .giacché lo avete crealo per altri ber 
ni,. falò che esso gli ami , e producete in lui il 
frutto delle vòstre ignominie. Voi vi siete umi- 
lialo, Signore ,, affine di esaltar me ;" avete vo- 
luto essere disprezzàto sino a soffrire le. piu ec- 
cessive indegnità , -affine di farmi, comprendere 
quanto uno è degno di disprezzo allorché si alr 
lontana da voi. E possibile che ro vegga le. vò- 
stre umiliazioni , e noti desideri d’esser da* tutti 
conosciuto quale mi sono, e d’essere 'tra ttato'co- 
me siete statò trattalo per me, o mio Signore, 
e mio' Dio ? 

Ma ohimè ! io fo tutto il contrario di quello 
che m’insegnate; io stimo ancor me stesso ad Onta- 
di tulli i motivi che ho di disprezzarmi , e non 
voglio esser per voi . nello stato -, in cui voi sie- 
te per ine. 0 miseria-, o bassezza , o viltà del- 
l’anima mia! Quando ritti . trarrete fuori, da que- 
sto, fango, quando uscirò fuori’ di me stesso, per 
vedermi tal quale sonò, e per odiarmi come deb- 
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ho ? Diffondete ( Ps. 44 ) su di me la vostra 
luce , e la vostra verità , acciocché èssa mi fac- 
cia entrare nella cognizione delle vostre perfe- 
zioni ; poiché io non mi allontanerò da me se 
non m’avvicinerò a voi. 

In quanto a. voi, o Signore, che mi conosce- 
te perfettamente , che potevate voi fardi più del 
mostrarmi , nella vostra persona oltraggiala - e 
sul vostro volto sfigurato, lo stàio vero del mio in- 
terno, a la maniera ondo io debbo trattare me stes- 
so ? Ma infelice che sono ! lo non .sento il mio 
male , e- da me non posso liberar mti ne. Abbiate 
pietà di me, Signore; abbiale di me pietà. ' 

IV*. Avevate ben ragione , -o mierDio , di dir 
per bocca dej vostro Profeta : Io sono, un veri 
me ì c non un uortioi poiché non solo siete sta- 
to ridotto allo stalo 'd’tm v.erme che lutti calpe- 
stano , che è sprezzato ugualmente da grandi e 
da’ piccoli . da buoni e da' malvagi , .dagli uo- 
mini c dalle bestie , ma avete ancor, voluto, che 
il. sacrosanto- vostro volto coperto- fosse di sozzu- 
re e d’ignominia. 0 Re della gloria o Figlio 
unico, dell elérno Padre, ’ pblete voi paragonarvi 
a còsa più spregevole d un verme della terra? Sì» 
Signore ) bisognava, che. vi- paragonaste a me: 
in.. tutta la natura non avreste trovato niente di 
più vile né di più spregevolo diurne; poiché io non 
sono c-lie letamò e un ammasso di putredine dea-, 
tro e fuori. . 

• V. Che vi r enrìerò io , Signore , per tutti ì 
benefizi , che mi avete fattoi Mi par di non .aver, 
niente, a darvi ; e pure so che voi jnei chiede- 
te. Voi . volete me stesso, Sigrfore. Perche sin -da 
ora non prendete voi’ possesso dell'anima, mia ? 
Ma voi forse non mr prendere, o mio Dio, per- 
chè mi avete crealo libero , e non ini volete fa- 
rti ombra di violenza. ,0 infelice libertà ? di cui 
non mi servo che per perdermi ! Voi aspettate 
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elio mi dia a voi : eccomi , o Dio del mio cuo- 
re ; eccomi , o mio Gesù. Inviatemi lutti gli ol- 
traggi che giudicherete vantaggiosi itila mia sa- 
lute ; governatemi secondo la vostra volontà , 
giacche abuso della mia per offendervi.. 

Io mi offro a voi con lutto il mio cuore, mi 
abbandono senza riseria alla vostra provvidenza; 
fa'te di me quello elio vi piacerà: bruciate, taglia- 
te, consolale , affliggete, umiliale, esaltale, igiuslit 
il vostro beneplacito. La sola grazia che vi .chiedo, 
è Che io non mi ritiri mai dalla vostra condot- 
ti!: Conjcì'iììaic ùf me ( Ps. 6j.) ciò- , ■ , che in 
trio operale , o mio Sai valore. Perfezionale col- 
la vostra misericordia la volontà che m’ispirale , 
affinché ,. persuaso io che non mi geciglrà n uni- 
to se non per soave disparitone di vostra prov- 
videnza -, e clic la mia felicità in* questa vitti con- 
siste nel non. avere altra volontà che la vostra., 
io non voglia se non quello clic volete voi-. 

VJ. Insegnatemi ] Signora , una cosa che de- 
sidero sapere da voi ; istruita In mia. ignoranza,' 
giacche vói sielc mio maestro, e non volete che 
ascolti altri ."die voi; 'Cdme i venni’ si formano e 
si, nutrono. rii fango, non vi siete voi esinanito 
sino a divenire ip qualche modo 1 il fan£o e l’im- 
mondezza del mondo allineile un venne • della 
terra., quale’ io spilo-, trovasse -in voi il suo nu- 
trimento e In sua vita ? hi quella guisa -cho siete 
nàto- in una mangiatoia tra due animali, per in- 
segnare agli uomini, che si erano ri si. simili al- 
le bestie .pon la viltà de* loro desideri! , -Thè po- 
tevano .avviciqar.visi , e potevano nudrirsi ili voi: 
voi avete per avveiVturp, voluto che faninui min , àv— . 
vezza alle coso basse della tetra, .traesse dalle vostre 
umiliazioni un n'utrirhcnlo, òhe le fosso cpnvonévo- 
le. Sì, Signore, voi. lo volete;- voi non. risiete umi- 
liato se noti affinchè 1 opposizione della’ grandezza 
vostra e della bassezza mia non mi allontanasse da 
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voi. Voi pretendevate clic, vedendovi io Sprezzato 
dagli uomini, amassi i vostri disprezzi, dopo aver 
per mia* colpa perduto il gusto dèlia vostra gran- 
dezza. Di tal maniera , o mio Dio , vi adattate 
voi seriipre ai bisogni- c alla debolezza déU’ani- 
ma mia. • . 

Vói siete venuto a me , perchè non poteya io 
venire a voi. Avete preso su di voi tulli i miei 
debiti , ' perchè io non era capace di soddisfare 
ad 'essi da me medesimo , c vi siete fallo mio 
cibo ip. mille differenti maniere, affinchè 'se rt e 
trovasse qualcu-na, in cui potessi gustarvi. Come 

1 )ósso 'io” mirare tulle queste invenzioni ammim- 
ii.li del vostro amore, e. non ardere d’amore per 
voi , e non essere incantalo dalle vostre' umilia- 
zioni ? Le anime pure vi trovano unii affabile dol- 
cezza 6 uh solido nutrimento , che non si trova 
nelle cose die si posseggono fuori di voi, 
il misterioso pane ( 3. ttrg. 19..) che. diede 
nd Elia una sufficiente fórzà per camminare 4-0 
giorni , per giùngere sino: al monte - dove vide 
il Signoro , era un pane cotto rollo la cenere. 
Allo sii s-o modo ,. 0 mio Dio , si é celata. la Vo- 
stra bella sotto gli olibrobri, la vostra possanza 
sotto la debolezza , 'la vostra gloria sotto l igno- 
minin ; e sotto questa cenere trovano i vostri ser- 
vi Moli LI loro nutrimento e la loro forza. Tulli 
gli obbrobri * onde .siete coperto non possono as- 
conderli inli.eramcntc ; io vi ci riconosco quan- 
tunque .io mi sia cieco.? io vi ci adoro' come il 
pili bello e il- più arilabile de' figlinoli degli uo- 
mini; e come il cibo più delizioso iltil'anima mia. 

Quando sarò cosi felice per esserne saziato e 
per non potere più nudrirmi, d’altro, cibo ? Voi 
siete r 0 mio Salvatore, 'l’albero della scienza del 
bene c del male , il di cui frullo apre gli .oc- 
dii,. e- comunica la luce. Voi siete l’albero del- 
la Vita , la di cui .virtù ripara tutte le nostre for- 
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ze ; (la questa corteccia, tuttoché - dura e secca, 
quale apparisce, sgorga un balsamo infinitamen- 
te prezioso. Quando mi trarrete a. voi o mio 
Dio , alla soavità de’ vòstri balsami olezzanti ? I 
cibi terreni si convertono fiella sostanza di Gelili 
che li mangia ; ma l’anima che vi gusla, o‘ Pa- 
ne celeste , è. tutta trasformata in voi. Operate 
questo cambiamento colla forza della vostra gra- 
zia ; fate che la brama d’imi larvi mi porti ad- ab- 
bracciare i vostri disprezzi , a di sprezzare e ad 
odiare me stesso per amor vostro, e .mi ricono- 
sca per quello che sono , e tutte- le creature mi 
trattino conio- inerito. • 

Che se la. vostra bontà ha ordinato altrimen- 
ti , e se avete risoluto di risparmiar la mia de- 
bolezza , almeno non permettete-, Signore, che 
io abbia mai stima di me stesso , dopò aver 
veduto voi toperjo d’obbrobri.' Qui è dove- voi sie- 
te un Dio veramente nascosto; -qui- vi trovano tut- 
ti quelli che vi cercano nella semplicità del loro 
chone, d gloria , o amore dell’anima mia. 

0 Regina degli Angeli, o umile ancella, del 
Signore j che per ‘propria esperienza conoscete 
la felicità-, ebe v’ò io -essere, umiliato per amor 
suo: egli vi scelse per sua Madre allorché volle 
^essere un verme della tèrra , e l’obbrobrio degli 
uomini, perchè eravate la più binde di tutte le 
creature; i- grandi favori, ónde siete stala- colmala, 
non vi. hanno fatta insuperbire, c putito non' bornio 
diminuito in voi il basso. sentimento clic avevate 
di voi stessa: voi non avete ricevuto tutti qué’feso- 
ri di grazie per vói sòia:' rammentatevi, dr questo 
miserabile peccatore; o iM;ùlre di misericordia : 
' aiutatemi ad -uscir, clallabisso dove mi hanno 
sommerso i miei peccati , ottenetemi il, lume , 
del quale ho. bi:og*n<» per conoscere Gesù Cristo 
la grazia damare le sue umiliazioni, e. la -forza 
di sopportar quelle cl.e mi sopravvengono. An- 
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geli del cielo , che mirate scopertamente la mae- 
stà di questo volto adorabile Anime beale, clie 
dopo avere amalo sulla, terra gli obbrobri del 
Salvatore ne gustale il frullo in cielo: chiedete- 
gli per me la grazia di perseverare .sino alla 
morte nella brama che ei m’ispira deputarlo. . 

• « 

PATIMÉNTO XXXIII. 

DI GESÙ CRISTO 

* Gesù nella prigione. • j 

* 4 , • , ^ 

I. I Capi del popolo , i Sacerdoti, i Dottori 
della legge, e' i Farisei stanchi di tormentare 
jl Salvatore con false testimonianze , con insul- 
ti e con' millq altre sorte di oltraggi, si ritira- 
no al|e loro case per radunarsi liudomani; e 
danno' ordine 4 soldati che lo tengano bea cu- 
stodito. 

Ve motivo di credere che l’odio, onde essi e- 
rano animali , non facesse loro prendere molto 
riposo durante I4 notte ; e che essendo tulli in- 
tenti .al disegno di far morire Gesù Cristo, non 
pensassero se non a quello che potevano fare o 
dire contro di lui nell'adunanza. Perocché, sic- 
come la malizia npn cede mai, e neppur si ar- 
rende alla verità conosciuta; cosi non è ella con- 
tenta se non qilando. vede lutto il male che ha 
desiderato. Un cuore determinato j pel delitto, 
privo della grazia di Dio ,è, giusta l’espres- 
sione della Scrittura ( Cani. 86. ) duro, ostina-, 
io, injles&ibile come f Inferni. 1 , che sempre tor- . 
menta e non 'dice mal basta. 

Questi giudici appassionati non solo avevano 
perduto ogni sentimento di umana compassione;, 
ma da questi principii, che avevano trovati cosi 
favorevoli al loro diségno , fu viepiù inasprito 
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il . loro odio ; anzi si accrebbe viomaggiormenté 
in essi l’infernale brama di vederlo, intieramen- 
te soddisfallo. Quindi parve loro lungo il resto 
della nòtte , benché fosse allora scorsa in gran 
parte ; poiché il gallo avea già cantato tre vol- 
te, e S. Pietro penetrato dal dolore si era ri- 
tiralo per piangere il suo peccalo , avendo la- 
scialo il suo Maestro tra le mani dei soldati. 

II. Ma perche Gesù Cristo era stato accusalo 
di magia a cagione delle opere meravigliose , 
che avea fallo sotto i loro occhi , non si con- 
tentarono di dargli- le gdardie, c di legarlo stret- 
tamente ; lo chiusero inoltre in un luogo sicuro 
temendo sempre che.' loro s involasse. Era allora 
le stagione in cui il sole si lèva circa le ore 
undici , e questa ora chiamatasi presso i Giudei, 
la. prima ora del giorno ( perchè eglino comin- 
ciavano a contare le ore aitila levala del sole). 
Benché dovea farsi giorno presto, quel poco di 
notte che rimaneva - , sarebbe sembralo assai lun- 
go ad ogni altro prigione. Poiché oltre al non 
avere il Figlio di Dio in quella carcere ove ri- 
posar la sua testa, era assaissimo indebolito 

• pel sudor di sangue che aveva sparso nell’Orlo, 
pel . lungo cammino elio gli avevano fallo fare 
strascinandolo barbaramente per le strade di Ge- 
rusalemme , per le catene onde Jo avevano Ca- 
ricato, pc’colpi por gli schiatti e per gli altri cat- 
tivi trattamenti che avea ricevutò. Di. più i sol- 
dati spinti dal demonio , ed aeciccati dalla ri- 
compensa, che i Sacerdoti avevano loro pro- 
messo , non’ davano al- Salvatore un momento 
di riposo , e si davano l’alternaliva per tormen- 
tarlo. • ' • . . . . 

III. Quando i padroni si furono ritirati , i 
servitori rimasti allora liberi dal loro servizio , 
accorsero alla novità dello spettacolo , c rinno- 
varono gli oltraggi che avea già sofferti , e ne 
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.inventarono ancor de’ nuovi. Sappiamo ' difalli 
dal Profeta Geremia ( Tliren. i. ) che non si 
trovò, ehi avesse compassione di lui , e che in 
vece di parole consolanti , che d’ordinario si di- 
cono a quelli che sofFrono , non udì se non in- 
giurie e bestemmie. *• • , . 

•Vi sono anche, molti Santi , che riguardano' 
questa notte crudele cornò uno de’maggiori tor- 
menti della (Passione del Salvatore. Essi dicono 
che se gli. Evangelisti ‘non hanno minutamente 
notato ciò -che egli allora soffrì , si è perchè era 
facile alla fede c al [amor de’fedeli .di congettu- 
rarne una parte , e che inoltre dobbiamo noi 
discoprire in Gesù Cristo nel dì elei giudizio u- 
niversale un tesoro infinito di misericordie, che 
ignote, ci sono in quésta vita. Poiché da un o- 
ceano immenso d’amor divino non potevano u- 
scire.chc procellosi’ flutti di pene, o amarissimi 
gorghi di patimenti. Li paragona egli stesso , 
per bocca di l)avidde, ad un’orribile . tempesta. 
Son venuto, dice egli ( Ps- 60’. )., in. allo : mare 
e la tempesta mi ha sommerso. 

IV- ‘In mezzo a tutti questi oltraggi il Salva-, 
tore taceva, li sopportava con pazienza, e si prer 
parava a sopportarne aticor dei' maggiori ; per- 
chè il suo amore era sempre più forte dell’odio 
de’ suoi persecutori. Amava gli uomini ed aòche 
i suoi persecutori con un amore infinito, e men- 
tre eglino non' trascuravano cosa alcuna per. far- 
le, morire, questo amore nudrivasi della brama 
di. soffrine ancor più per essi.' Siccome ni una co- 
sa turbava in lui la serenità dello spirilo, il cor- 
po ed i sensi soffrivano il dolore in tutta l’esten- 
sione. In questa guisa compiva con tranquillità 
,e con perfezione insieme l’opera della redenzio- 
ne degli uomini albi vista di Dio suo Padre, u- 
nendo colle preghiere le più fervide un illimi- 
tato abbandono a tutto quello , che bisognava 
soffrire per i peccatori. 
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Questo ha per avventura indotto i Servi di Dio 
a riguardare le ore, che precedono la levala del 
sole, come il più proprio tempo per l’orazione, 
•affin d’unirsi allora a Gesù che soffriva e pena- 
va; Imperocché in , mezzo ai sùoi più grandi do- 
lori , e nel. silenzio della notte spargeva ancora 
per le anime, che riscattava , lagrime d’amore, 
delle quali, coloro che le vede'.vano. scorrere, non 
conoscevano la vera cagione. Ma perehè abbiara 
lutti parte a questa sovrabbondante reden^ionej 
possiamo servirci di. Gesù Cristo cóme d’un bene 
nostro, per ringraziare Dio delle pene v che tolle- 
riamo, dell’amore che c’ispira,, delle, benedizioni 
onde ci previene ; e noi troviamo in- Gesù Cri- 
sto un cuore cosi pieno di bontà, che, quantun- 
que ei, non abbia trovato alcuno che lo conso- 
lasse he' suoi patimenti, !) che ne avesse qual- 
che sentimento di compassione, quella, che noi 
sentiamo al presente nel meditarli, non gli è men 
grata che . se l’avéssimo sentita in tempo che égli 
soffriva., *•.' 

V. Ma questo divin Salvatore col raccoglimen- 
to interno e colla fèrvida preghiera, onde accom- 
pagna tutte le sue pene, .insegna in una maniera 
maravigliosa a’ figliuoli d’Àdqmo, la di cui vita 
è piena di miserie , dove essi debbono cercare 
l’unica e la vera loro consolazione , e che non 
possono trovarla, che in Dio solo per mezzo del- 
l’orazione. • ■ • . • 

Due cose rendono insopportabili gli, accidènti 
della vita. La prima, è di non conoscere, la ina- 
no di Dio , che li dispensa sempre- con peso e 
con misura, e sempre per nostro vantaggio. La 
seconda di non ricorrere schifò a lui , die solo 

E uò liberarcene -, o darci' la grazia di farne un 
uon uso. La nostra vita passa quasi tutta in - 
ischivare il travaglio, e in cercare il riposo. Ma 
siccome noi sopra la terra stiamo in un luogo 
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d’esilio, così vi.' abbiamo tanti nemici al di fuofi 
dì noi, e tante debolezze al di dentro, cbe^non 
possiamo nò sebi vare i mali che ci accompagna- 
no , pò Ira va re il riposo clic cerchiamo. 

Gli uomini clic per la maggior parte vivono 
nella dimenticanza di Dio, e che non hanno ve- 
runa comunicazione interiore con lui , non al- 
zano gli ocelli al cielo nella, tribolazione-, e cer- 
capo intorno a sè stessi la cagione delle pene 
che sopportano ; ora l'attribuiscono alla sorte e 
alla loro mala disgfazia ; ora alla malizia degli 
uomini: o v’impiegano rimedi che sono, peggio- 
ri dello stesso malg, o si lasciano , in . line oppri- 
mere dalla tristezza ; e cadendo così da una in 
altra pena, passano la' loro vita senza essere rfiai 
contenti e senza verun merito. 

yr. Imperocché i rimedi cui ricorrono ,' sono 
quasi sempre ugualmente inutili' e pel tempo e 
per l’elernilà; perchè Ir cercano nelle false dol- 
cezze del secolo, nelle quali non vi è niente di- 
sòlido, e non possono servirci ad altro che a ren- 
derci la morìe piu amara e più pericolosa: lad- 
dove quelli che trattano ’intoriormenttreo'n Dio’, che 
attingono le acque pare al)é fonti del" Salvatore ,• 
e che dalla meditazione della sua. Vita traggono, 
le regole della propria condotta, si fonejano su 
d’iina pietra stàbile e fermissima; Credono di cer- 
ta fede die i inali, che loro accadano in terra, 
sono meZzi c'dorii provenienti dalla manp di Djo, 
co' quali possono meritare j| ciclo.- 

In. tal guisa in lùfte le loro afflizioni, da q.ua- 
lunnnc parte esse vengano, riconoscono, malgra- 
do le. ripugnanze della natura, e afiorano, è ba- 
ciano con amore e con rispetto la mano pater- 
na che li percuote, ed alzano sempre i loro 'pen- 
sieri al di sopra deglislrtìmonli, de’, quali Dìo si 
serve pér gas ti gare i suoi (igli, perohò sanno che 
niun uomo può loro nuocerò, se non. in quanto 

TOM. III. ® 


108 PATIJIESTO XXXIII. 

Dio lo permeile ; che lai permissione non si esten- 
de se-' non riguardo al corpo, e die Dio ha riser- 
bato a se il potere di mortificare e di ravvivare. 

Con questa vista piena di fede .l'uomo iftleriQ? 
Fe si offre a Dio, si unisce a lui coti un amore 
puro , e con un umile sonamessione ; si abban-. 
dona Senza riserva alla sua provvidenza; riceve 
dalla sua mano tutto ciò che gli accade di mo- 
lesto ; riguarda la erode come la strada die ió 
conduce alla vita e privandosi coraggiosamente 
di tutto ciò che lo ritarda odo distorna, non pen- 
sa che a rendersi simile a . Gesù , paziente, in .cyi' 
solo trova la sga .vera consolazione, poiché quelli 
soltanto die, disgustali di questa, vita, sosprano 
- verso l’altra , e quelli' che •unicamente bramano 
di piacere a Dio , ' pqssono. propriamente gustar 
quaggiù quella, solida giòia, che si può chiamare 
il principiò' della beòta eternità, . ■ j 

Siccome la Sacra Scrittura, la’ dqtlrinà e gli 
esempi de’ Santi provano chiaramente questa ve.- 
rilà , io mi contenterò di dm qui in poche pa- 
role ciò che ne insegna ’ l'esperienza. .Si confron- 
tino ’ insieme- due uomini, de quali. uno vive nella 
dimentiean’zà di Dio-, e non pensa che a sé me-, 
desiijio, c- l’altro che,’ dimentico di sò stesso, paSsa 
fa sua vita in’ un amoroso abbandono nelle mani 
di.Diq ; e quindi si giudichi qual ‘de’ due è il più 
uguale, .il più tranquillo, ed il più contento in 
mezzo alle vicende di questo mondo : non si po- 
trà dubitare che noti sin. questo secondo, giacché 
egli .ha trovato il cammino’ dei 'vero riposo. 

COLLODI IO COX GESÙ CRISTO 

■Imprigionato. . /•« , 

* • ' * • . 

1. Dove vi .hanno messo, o Dio..dol! anima tpio?- 
Perchè., siate voi -nel’, posto di questo peccatore.? 
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Donde Avviene cjie -siete voi caricalo di catene 
e che io sono lascialo libero? Che vuol dir que- 
stui Non sielc voi, o mio Gesù , quel Sianone 
Jorle e possente , in cui si glorificava Daviddc 
' -q\. • )’. e 9 ue f Signore, che liberei i pnioio- 
ni. .Non siete vor quel desso cui i Giudei hanno 
piu vpl le volalo prendere per .lapidarlo , Sonza 
avere mai potuto lare irò t-uno nè l’-allro ? Siete 
voi dunque divenuto debole , o Icone menatoi- 
ino della Tribù di Giuda? còme vi hanno potuto 
imprigionare? Non vera elio l'amore o Salva- 
tor mio, che fosse capace di prendervi^ di legar- 
vi , dì rinchiudervi, lo adoro questo amore in- 
comprènsibile, che non può essere sàzio di pa- 
tire, nò appieno soddisfallo lì odiò jion abbia 
compiuta 1 opera - della niia, salute. 

Prendete almeno,. .Signore, qualche ora di ri- 
poso, respirale un momento, dopo' una notte cqs'i 
penosa. Gli uomini e le bestie hanno il. tempo 
della notte per riposarsi, e voi la passate - 'lu Ila 
intiera a- patire. Lasciatami prendere il vostro po- 
sto , e ricevere gli oltraggi die. vi "si preparano 
ulteriormente. Ma giacche voi noi volete. , e io 
vi mirò carico discateno e oppresso dallo fati- 
che, prima che siale trailo da questo carcere, 
geliate su di me un di quegli sguardi clic han- 
no penetralo jl Quore dd vostro Apostolo. Il mio 
sospira verso voi dal fondo della sufi miseria, c 
implora la vostra misericòrdia. Riguardale i miei 
Insogni, Signore, e diffondete -su, di ine lo spi- 
rito-che fa sentire i vostri dolori e imitare le 
vostre virtù- -. ■ 

IL Non vi basta il giorno , o miq Dio , per 
compiere I opera di nostra Redenzione senza im- 
piegarvi ancora la notte? l' ladri si privano del 
riposo della notte per giungere a ciò che desi- 
derano ; e voi , -Signore , .vi applicale giórno c 
notte per cercare I ingresso nel mio cuore? Non 
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' perdete per questo il vostro riposo; eccovi il mio 
cuore' che desiderate; staccatelo dalle creature 
che lo posseggono , portatelo via con voi, Gssale 
in esso- la vostra dimora, prendetevi il vostro ri- 
posò, dopò, tanti travagli. Ascoltate la'- voce dèlia 
sua misèria e de’- suoi desidèrii. Porgete l’orécchio 
allì, senliiuenli di fede e di amore che voi- m’ispi- 
rale , anziché alle bestemmie, le quali vi si vo- 
mitano contro da questi- empii. 

Ili! Dimenticale, Signore,- il peso delle vostre 
catene, giacché esse ini. liberano dal peso dei 
miei peccali. Dimenticale la durezza di què’ cuo- 
ri , che non vi amano e non sono commossi dai 
vostri tormenti; e gettate' gli oecbi su questo mio; 
'bencJiò contaminato e miserabile ,, .voi l’avete il- 
lustrato col lume della fede *; esso vorrebbe po- 
tervi, consolare , con voi vorrebbe dividere i vo- 
stri obbrobri ,\e ricévere dentro di sé la .vostra 
persona. Confessò che questo soggiorno è- inde- 
gno di voi ; ma voi siete quivi aspettato; Signo- 
re, voi vi siete desiderato-. Deh riposale in esso 
nel. tempo almeno della’’ vostra'prigionia ! Voi vi 
sarete meno maltrattató ri quello, lo siete in mez- 
zo di questi ciechi ; poiché qualunque io sono , 
vi riconosco per mio vero unico e sommo beae. 
Nel poco tempo che av'ete a stare io questa pri- 

f ione, potete riempirmi del vostro. amore, e con- 
ti rmi poscia negli altri luoghf ne’ quali avete a 
patire. • ‘ » • 

Io norn possp esprimere ‘Iti Ito quello.che.il mio 
<joore desidera; ma voi lo sapete , Signore , giac- 
- chè m e 1° ispirale : soddisfatelo y. giacché il po- 
tete,. Producete nella mia animai fruiti della vo- 
stra prigionia, delle vostre .catene de vostri oh 
traggi , e dell’amore còl quale li sopportale ; e 
benché io ne sia- la cagione'; mostrate in me 
quanto la vostra misericòrdia superi i mici peccali. 
IV. Io non dubito nè. ddl’amare. che avete per 


DI N. S. GESÙ CRISTO . . Iti 

me, o .salute dall'anima mia, nè della bontà eol- 
ia quale vólelc perdonarmi e ricevermi nella vo- 
stra amicizia: ma io diffido di me stesso per l’rn- 
clinazìone che lip al male ; temo continuamente 
che essa- mi allontani e mi disgiunga da voi, e 
che mi renda indegno- [della vostra grazia. Ma 
giacché mi avete lascialo la ‘penitenza come un 
rimedio ai miei mali , e una tavola dopo il nau- 
fragio , vi scongiuro , o mio Salvatore j .per le 
catene , onde siete caricò , ili spezzare le mie , 
e di ilare ascolto alfa dolorosa confessione che 
,vi fo della mia miseria. , 

Perdonatemi , Signore , la parte .che ho nel 
farvi solfi' ire le vostre catene e la vostra prigio- 
nia. So . che io ne .sono la cagione; è che fa pri- 
gionia che soffrile.. & Teffette della mia rea liber- 
tà. Perdonatemi i pensieri troppo liberi , ai quali 
ho lasciato trascorrere il mio spirilo; perdona» 
temi la libertà della mia lingua, che tante Ceri- 
le ha fatte all’ ahi ma mia ;• perdonale mi la liber- 
tà de’ miei sensi , che cosi spesso mi ha da voi 
allontanalo: perddnatemi la tiepidezza còlla q ga- 
le- vi ho servilo , e il libertinaggio don cuore 
cdnlinuamenle diviso in mille affetti contrari al- 
la. vostra Legge. 

Io- disapprovo , o mio Dio, e prostrato ai vo- 
stri piedi altamente condanno tulli gli sregola- 
menli della mia Vita , e confesso innanzi al có- 
lo e alla terra che ho abusato per offendervi del. 
libero arbitrio , che mi avevate dato per servirvi. 
Abbiate pietà di me, o. Padre di misericordia. 
Fate che questi carnéfici mi prendapo , mi leghi- 
no, m Imprigionino , giacche vedete clic mi per- 
do quando son libero. 0 se non tossi io stato 
libero elio per fa rè del bene ! Perchè non so- 
no, io imprigionato p,or voi, c vicino a voi ; o 
mio. Dio , piullostoebè libero lontanò da voi? 

. V. Ma giacché il cattivo uso , che ho latto 


1.12 patimksto xx:;iii. 

biella .mia libertà , vi ha cagionato si gratuli pe- 
ne , permeitele almeno che io* né abbia una par- 
te. Io .-.rimetto la mia* libertà nelle vostre mani; 
ossa è vostra , avendomela voi . data. Ve fa ren- 
do dunque , Signore ; ricevetela- per vostra mi- 
sericordia,; .non me la restituite quando anche 
ve la chiedessi, nè più vi fidale d’tin perfido che 
vi ha tante volle, tradito. Ma voi' , p -mio Gesù, 
che. siete la via la verità e la vita, parlate od- 
ia .mia lingua , vedete coi miei occhi, udite col- 
le mie orecchie , governate i miei sensi, interni 
ed esterni ; siale il principio di lutti i miei mo- 
vimenti , tfacìe a voi tolti .i miei pensieri, fis- 
sate la vòstra dimora, nel nùo etiorg , attaccate- 
mi per sempre al vos.lio serjizio..' Io mi getto ài 
•vostri piedi come Maddalena , gli abbraccio di 
tulio cuore ,, bacio' amorosamente queste caténe 
onde 'siete carico., e adoro gli oltraggi, che sof- 
••frile perla mia salute... ’ 

• Oh se m’jncalcriasté è mi, traeste /con vói coi 
legami della vostra Carità ! se in mozzo a questo 
profondo silènzio , in cui stale , mi faceste sen- 
tire la dolcezza della vostra .voce! se diceste al- 
l’anima mia- : . Le son rimessi i suoi peccati , 
per'efic ha amalo mollo ! Quando verrà jl mo- 
mento ,*.in cui udirò questa parola così conso- 
lante ? Voi potete sin da ora pronunziarla ,* <c( 
mio. (Gesù. : parlate dumjuc , Signore $ poiché il 

,1-ós/ra sèrvo •ascolta; e se voi tacete per riguar- 
do" di. questi empii che vi attorniano,- pon tace-' 
le per me. » dite al niip cuore questa sola paro- 
la*: Lo sono. la < tua salute'. Io credo fermamen- 
te che voi', lo siete , o mio Pio ; md ij ’mjo in- 
terno vorrebbe sentirlo dire da voi, perchè. nel- 
la vostra vòqe vi è Una soave attrattiva capace ili 
rapire tutte le potenze- dell’anima mia. . . 

• E vero 1 , o mio amabilissimo Salvatore,. che 
tutte le. vostre azioni istruiscono, che i vostri ob* 
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brobrf persuadono , die tulio parla in voi.. Vi 
sovvenga ,* Signore , elio per uno de’ vostri Pro- 
feti avete detto , che ci trarreste a voi (.Ose. i.) 
coi Icoami d Adamo , e colli vincoli della ca- 
rila. Io veggo già i legami d’Adamo; cioè que- 
sta Umanità santa , queste guanciale , questi ol- 
traggi , , questa prigione. I peccali d' Adamo c 
della sua posterità , dei quali avete voluto cari- 
carvi, son veramente i legami d’Adamo: ma dove 
sono quelli vincoli di carità , del I r. quali dovrei 

10 essèr lagato? Perchè sono ancor libero? perchè 
commetto con tanta, libertà il male che voglio? chi 
impedisce queste funi dal legarmi? Traetemi , 
'Signore, con queste catene d’amore, stringetemi- 
e «attaccatemi per modo a- voi, che’ io non me ne 
separi giammai ! Fate che io senta i .vostri dolori, 
che imiti la vostra pazienza, che voi non soffria- 
te inutilmente per . me. Vi domando questa gra- 
zia por le catene , delle quali siete caricato , e 
■pei* l’amore col quale te portale'. 

VI. Oh se fossi io così fortunato di. poter ve- 
'dere il vostro interno! oh sé conoscessi qual è 
l’occupazione del vostro cuore .durante un. tratta-, 
mento così indegno ! Quei barbari non pensano 
che a tormentarvi, e. voi non pensate che a pa- 
tire per loro. Mentre che il x loro spirilo cerca 
nuovi - mezzi H’ oltraggiarvi , il' vostro si affatica 
per da' loro riconciliazione ; c appunto .da que- 
sta altissima contemplazione prendete voi nuove 
forzò per compiere il rihianenfe del ‘vostro sacri- 
fizio. 0!) la gran verità che diceste affermando, 
o mio Signore e mio Dio ( Malli), i \.)fdie lui-. 

11 quelli , clic ricorreranno a voi , troveranno 
conforto ! '.Io non mi sono mai pentito dessero 
venuto a voi , c non sono' mai sialo contento 
quando me ne sono allontanato, pei'cbò sonai 
voi non vi è nulla di buono. Quando il mio spi- 
rilo è lontano da voi, la minima pena lo nbbal- 
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te e quando ti è vicino, . i più grandi travagli < 
non io spaventano. Corno potrei essere io forte 
senza vpi , o sostegno . e forza dell’anima mia? . 

VII. Io non sono cosi debole , cosi mesto-,' co- 
si’ abbattuto- ne’ m'ali che mi accadono, se non 
perchè ne cerco il rimedio, fuori di voi ^ p perchè 
non comincio a .ricorrere p vpi , se non quando 
mi trovo oppresso. Con voi , o mio Dio, le co* 
se più amare divengono dolci, e il peso più gra* 

•ve sembra leggiere , perchè la vostra presenza 
•dissipa le nostre tenèbre, -e arricchisce, la nostra 
poveri^. Insegnatemi a ricorrere a 'voi in. tutti i 
miei. bisogni , ad abbandonarmi a voi in lotte ‘le 
■ mie - incertezze, ed a soffrire con vói. tutte le mie’ 
pene. Io vi troverò sempre pronto -a soccorrermi; 
perchè chi ( Ps- 12, ) sia. alla custodia d' Israe- 
le .nati chiuderà le pupille , non dormirà. Far 
te dunque,, .0 Signore, . che nelle turbolenze di 
questa vita il mio cuòre si riposi, in voi , e -non 
cerchj altra consolazione se non viciho- a vói : 
clie siete il verace mio consolatore, e che solo co- 
noscete i .miei mali ,* siccome, siete ih solo 'che 
potete rimediarvi. • . * 

‘ 0 Vergine -santissima,- -rifugiò. e protettrice di 
quelli che v’invocano ,. rappresentale- la mia po- 
vertà al Signore, che ha operato in voi”, cose 
Sì grandi ; 'e giacché- la libertà dèi miò • cuoce 
è" la sorgente di tutti i miei mali , io non al- 
tro. vi chieggo- che catene:, impetratemi, -questi 
libami d’amore, affinchè io resti attaccalo 'a Gesù 
Cristo in tulio il <|cmpo di piia vita. Spiriti bea- 
. li-,- che.,, liberi dalle miserie di questa vita, .go- 
dete un’. eterna felicità, senza timore di .perderla, 
rammentatevi, di' questi poveri -esiliati, « solleva-' ' 
le i nostri cuori* ai • dòsi de rii ‘de’ beni che voi 
possedete.*, -acciocché.' noi li possediamo un gior- 
no insieme con voi. Cosi sia.* 

• t 
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PiXIHÈUTO XXXIV. 

!" ; ' DI GESÙ CRISTO . : 

• ' . t .* . * i 

; 

È ittasdmilo ignomlniosamenfc per le stra- 
de di Gerusalemme» 

• ‘ • • \ 

• *. , • > 

- ,L Essendo giunta il Venerdì , giorno il più 
avventuroso che abbia inai illuminato il mondo, 
trovò gli uomini • in. disposizioni assai differenti- 
.Gesù Cristo non polca vedere ùn giorno più do- 
loroso per lui, oc 'ili tempo stessi) ii più desi- 
deralo ; giacché questo 'era quel giorno. ih cui 1 , 
l.amor suo trattenuto- per. tapi t anni dal l'ubbi- 
dienza , doveva al. line soddisfarsi colla* còpstl- 
mazìqno dèi- sup sacrifico*. ' ‘ • , 

•• In tutta fa .sua vita aveva, egli desideralo eoa 
ardore questo giorno r m. lo viete venire con gio- 
ia i ,perenè era sul puntò, dì restare vittorioso 
dell'Inferno. ,.di riunire il cielo- colla terrà di 
sottomollere alla sua' volontà il cuore dé*snoi 'e- 
lelti , di. j-iscqtlare i'-peoealot'i c .di aprire-a lut- 
ti gli* nomini i tesori deU’infirrUa sua m'iserieor^ 
dia. -Ma il mondo riguardava questo giorno eòa 
irtdifTerenZfl , perchè" ‘ignorala i belìi immensi 
Che gLi erano. preparati ; e i nemici def Salva- 
tore accecati- dalla propria' loro nqàLizia.j abban- 
donali da Dio, e divenuti al- tempo stesso i‘ mi- 
nistri del demonio e gli esecutori dei .divini di- 
segni , ebe punltK'non conoscevano , eredovono 
che non si dovesse perdere alcun mom,ehlo* d im 
giunta-così opportuno ait appagare il loto odio; 
benché questo dovessi' estere par essi una •sórgen- 
te ddifiixdu ni, e. per Gesù Cristo un- soggetto di 
gloria immortale» . . - • ■ . 

II. 'Quindi, senza che .fosse necessàrio di an- 
darli a cercare y si recarono ' alla casa di , Gai- 

ut*- 
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Fisso toslochc il giorno cominciò nd apparire. 
Convennero insieme delli liloji., colli quali egli- 
no condannerebbero il Salvatore. Deliberarono 
slare fermi in essi per qualunque cosa potesse • 
dirsi in di lui* favore ,• di opprimerlo colle loro 
-grida é col biro numero -, se egli mài prendes- 
se, a difendersi, e di farò entrar . Piloto nel lo- 
ro sentimento o di. buon grado o per forza. Jl- 
vevano 'tanta paura che loro' non riuscisse que- 
sto disegno , che non lo confidarono a verunb. 
Vollero eseguirlo da sè' stessi* persuasi che es- 
sendo- 1 Capi elei popolo* i Sacerdoti del Tempio, 
i- Dottori della .Legge; e chè avendo con loro i 
Farisei , i quali facevano professione d’uria-.vifa 
salila , ' nulla sarebbe* capace di resistere alla la- 
jro .«Autorità. , • . : 

Ma prima che. Pilaìo.j . il quale era-. Governa^ 
dorè della provincia/ -impegnato .fi/ss'e in allri af- 
faer , e die il' popolo , il. quale pochi ^giorni a- 
vanli -aveva accolto Gesù Cristo' con sì • -gran di' 
acclamazioni , avesse il tempo di -eccito re cftirH* 
che. tumulto per salvarlo : -ordinarono' -che st. . 
strascinasse igpominiosamenle per; le strade del- 
la ci Uà; affine di 'renderlo odioso o spregevole ài 
popolp >. che dalle .apparenze -giydica vìe cose, è 
che con tarila facilitò passa dali amoré alìodid/ 
Lo trassero dunque di prigione dicendogli mil- 
le ifnpro’perii, trallandoio da malcdet1o, du sedut- 
tore, ‘da ‘mago. Non 1 q chiamavano prò cql san- 
to ‘Suo nome, che erano indegni di pronunzia- 
re, e porr crono, punto commossi da tulli - i rfta- 
li , die durante la notte aveva sofferti. 

.Gli uni chiedevano; con ischerno . crudele -sé egli 
farebbe- qupl die miracolo. ; 'altri benedicevano 
Dio che avea scoperto cosi pericolose imposture.- 
Allora fu dato in mano a carnefici , -e a furia, 
di fischiale fu condotta a, traverso di Gèrusa-. 
lemrqe alla casa di Pilato , attorniato' da Qua 
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troppa eli soldati che impedivano In folla d’ac- 
costarsi, per tema che non glielo levassero .dalle ' 
mani;'. ' *•' > \ 

IH. Uscì in questo stato dalla casn .di 'Gailas- 
su. Per istrada gli si facevano mille oltraggi .e 
mille violenze e. non udiva che bestemmie ; 
da una parte -era. tirato * dall’altra spinto * e ; 
senza, dargli riposo, era pressato a* camminare, 
non ostante che fosse rifinito dalla' stanchézza do- 
po una notte, in cui avep tanto- sofferto. Scen- 
deva O' faceva un passo falso, lo caricavano di 
colpi e.d’ingiurié come il più dispregevole di tulli 
g^i uomini.’ Più meritava eglj venerazióne p.er la 
■ modestia sua e. per la. stia santità-', più era trat- 
talo indegnamente; ' * . 

Allo strepito di .quelli che lo conducevano,* ac- 
corse - , tutta la. città, la -quale -non finiva di stu- 
pire in vedere strascinare con tanta infamia per le 
strade un uomo, Clic pochi giorni innanzi era stalo 
ricevuto come Messia. Il suo silenzio,' le sue nà- 
tene, là presenza de’ Magistrati e de’ Sacerdoti fa- 
cea giudicare al popolo* che égli fosse reo, e ciré 
tutto quello, che ! èra ' stalo in . lui ammiralo, non 
fosse che impostura ed ipocrisia. In lai guisa la 
maggior parlò de’ suoi amici si dichiararono cou- 
Iro di lui ; quéi;' che égli uvea colmati di benefizi, 
divennero suoi, persecutori, e i suoi miracoli non 
servirono ohe ad. accrescere; lg sue ignominie. 

IV. In mezzo a lutti, questi obbrobri gli si fe- 
cero far la màilina quattro viaggi. Da Caffasso 
andò, a Pilato , da Piìalo ad Erode, da Erode ri- 
tornò in casa di Pilàfb , c di là fu condottò al 
Calvario portando stille sue spaile la croce, nella 
quale doven essere confitto; oltre i due viaggi die 
uvea* faiti dorante la notte dal l'Or l,o alla casa d’An- 
na , e ‘dalla easa d’Anna à quella di C.iifassrW 
.Lo- anime, che amano il Salvatone, possono ac- 
compàgtidrjó ’rn ispirilo in tutte queste stazioni 
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compassionando Jé sùe 'pone , osservando i suoi 
movimenti, imitando lo viriti che pralina, bacian- 
do la terra sulla quale -caffi rrf ma , è raccòglien- 
dovi i ; tesori .di grazia che egli vi spande a pie- 
ne mani. Quei , che sona meno' spirituali non. 
lasccranno . pur .di. trarne gran vantàggio, se' con-. 
{Venteranno le* vie, per le quali si petddno , con 
quelle, die ha ballato .Gesù Cristo 'per sal.vaFji ; 
e se imptorérando ’umilinenle-la sua’ miserieov- 
dia per rientrare,.- mediante, i suoi meriti» nella 
vja. della salute se l’hanno abbandonala, odi péfr 
sèverarvi sé 'vi /camminano*. ' ■ *., 

Imperocché il.- nostro Signore ne’ suoi sei viag- 
gi ci hiy lascialo esempi màravigliosi d’ogni sor- ' 
ta di virtù , soprattutto* di paziènza e d’umiltà. . 
Nel -prima viaggio, si J ascia 'prendere come un 
inai fàt (ore per ubbidienza- ai voleri di' suo. Padre. 
Nel. scCondq,- giudice sovrano com’è de’ vivi e dei 
morti y si sottopone, volo.nìariamenle al giudizio 
de’ suoi nemici. Nel l^erzo perde' .quella .grande 
riputazione, -che aveva acquistata- co’suoi miraco- 
li e colla santità della sua vita. Nel quarto com- 
parisce innanzi, ad Erode .comò se foSSÙ l’ùltimo 
de’ suoi sudditi, benché sia il 'padrone e il crea- 
tore dell'Universo. Nel quinto ' perirtene die le- 
lerna sua- sapienza 'passi per stoltezza : e nel se- 
sto è - posto in- mezzo tà due d adii.* Chi avrebbe 
credulo. elle queste, vie -fossero il più. diritto, e il 
più sicuro cammino per giungere alla gloria, se 
il .Figlio di Dio Tìón le-’ avesse.- battute ? , . 

V. Di queste* vip parlava Davidc|e allorquando 
diceva ( Ps. ^4-*) - Signora,' mostratemi te vo- 
stre vie , additatemi i vostri sentieri x 'covdttee- 
iemi nelle vostre verità , e animyc.slralcitu; giac- 
ché Voi siete mio Dio , mio- • Salvatore , ed ho io 
sempre sperato in ' voi. liainf/ientatcti , Signo- 
re, delle vostre misericordie , di quelle miseri; 
cor die, -cioè,, che sono siale in (ulti i secoli : . 
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Imperocché quantunque. questo santo Re si ve- 
desse innalzalo dalla mano di' Dio sul trono di 
Giuda, liberato dalla, persecuzione di Sanile per 
esser poscia vincitore delle nazioni nemiche, di- 
venuto ila Pastore Generale^! armalo, da ultimo 
d’una oscura famiglia -capo del popolò dì Pio , 
ugnale ai più grandi Principi del tempo suo, e 
ad essere quegli da cui doveva discendere il Messia 
secondo la carne, trasedilo iti fi (Se da Dio. per es- 
ser. Patriarca, Profeta , esemplate e modello dei 
Giusti; nulladimeno in : qqeMa .elevazioni non di- 
menticò mai il su.o stato prò niqro , ’c coti opti! 
riconoscenza rammentava la bassezza donde Diò 
lo avea trailo. Riguardatasi interiormente come 
un uomo dispreztHibil.issirtio od ogni vòlta clic 
prediceva le umiliazioni dèi Salvatore , parlava 
in persona propria, le. applicava ;i sè slqsso, corno 
se avesse voluto rivestirsene anticipalamefile,- co- 
me se avesse invidiato a quelli». che dovevano 
vivere nella Legge di grazia, le febei là laverò 
avanti agli qccIiì un Diò umile, edi potere imi-' 
tar. sopra la, terra la. sovrana maestà esinanita e; 
crocifissa.' • • . . 

Questo pensiero gli faceva sprezzare la pro- 
pria grandezza , e gli.spirava nn indente deside- 
rio di conoscere queste vie segrete , così piene 
di misericordie , che erano allora intieramente 
sconosciute. Ei non • le vedea elio da lontano; 
ma sospirava ad esse , e , per quanto gli- era 
possibile /.vi si avvicinava in ispirilo. Quindi è 
che,, sebbene egli fosse uno de’ più polenti Prin- 
cipi della terra tollerata i gastigbi di Dio e 
riugrafiliuline degli. uomini con' una. somiiicssio- 
ne così perfetta, coinè se avesse avuto innanzi 
agli occhi l’esempio d’un Dio umiliato; 

Con quanto, più forte ragione ‘dobbiamo noi 
essere sommessi a Dio né! inali di questa vita-, 
noi, cui ha manifestato così chiaramente queste 
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vie divine cònsacrate dall'ormedel Figlia st)o?lVon 
bisognerebbe egli Scongiurarlo assiduamente di 
condurci per le medesime, vie , e d’illuminare I* 
nostra 'cecità^ affìucliè potessimo comprendere que- 
ste verità sorprendenti?; ' ‘ ' *■' • 

•V|. Se Davidde avesse veduto il Salvatóre in» 
questo stàio, quapto ardentepientc avrebbe desi- 
deralo d essere^ preso in vece sua, d’essere stra- 
scinalo per le stVdde di. Gerusalemme, di passare 
per uno stollo, e di soffrire gli obbrobri pel no- 
me di Gesù Cristo, còme -‘hanno fallo dipoi molti 
Santi'? Ma \rtoi , che- siamo ben lontani da questa 
perfezione, e dai quali' Gesù Cristo pec condiscen- 
dere ;aMa debolézza nostra non esige che soffria- 
mo per bii tutto quel lo : clic bar sofferto per noi, 
come giustificheremo il poco pensiero che abbia- 
mo di piacergli ‘e di schivare almeno le vie del 
peccato, ohé ci conducono alla mòrte? Con quale 
scusa coloriremo il rifiutò che facciamo di esse- 
re discepoli suoi, e d'imitare, be’ mali di questa 
vita la mansuetudine sua e la sua pazienza? Qual 
disprezzo avremmo noi di noi stessi ., se potessi- 
mo conóscere il vero stalo , ai qoale*ei : ha..ri-’* 
dotto il pecca fó’ innanzi a Dio? 

Sé quelli,. che occupano nel. mondo poSti rag- 
guardevoli , nop hanno- la fòrza di lasciarli, per 
rendersi simili a Gesù Cristo - , debbono almeno 
umiliarsi interiormente alla suà presenza, appli- 
carsi - a distruggere in sé stessi l’umano orgoglio 
c camminare nelle vie dd Signore. Le quali so- 
no la pazienza, la .mansuetudine, il disprezzi - , di 
sè, la rassegnazione alla divina volontà ne’pali- 
menlirimplorare di' continuo il sito soccorso, ac- 
ciocché non gli abbandóni in un cammino tanto - 
diffìcile , e - lasciarsi penetrare da una- salutar con- 
fusione in vedére quanto sono lpnjntri d ii Salva- 
tore, e cbe amano di camminare piuttosto nello ' 
vie daini condannato, die in qùclle da lui battute.'' 


*« 
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Che se in .mezzo d'ima «abbondanza moderata, 
elio è necessaria «al -loro stato esteriore, -e clic la 
Legge (Ji Dio non riprova, essi conservano info- 
rjormeiìlé 1 umiltà cristiana è un sincero disprez- 
zo di sé- stessi ; Gesù Cristo, che riguarda i sen- 
timenti del cuone, e non quello che apparisce ai 
di fuori, li colmerà "di gloria quando -ilei giorno 
del.g indizio verrà a ricompensare i suoi veri imi- 
tatori. Ma se gli uomini, che saranno stati umili 
solo di cuore, debbono essere glorificali ', qual 
sarà' la corona di quelli ché , 'umili nell interno 
e umiliali nell'esterno avranno seguito l'umiltà 
del Salvatore in tutta la sua estensione? 

COL.LOQIMO COX GEMI' GIUSTO 

* ' m • , , * 

- Strascinato per le strade di Gerusalemme. 

< E -Destati, anima mia, esci dalla languidezza 
e dal letargo in cui giaci : .volgi i tuoi sguardi - 
al tuo • Salvatore , considera -il. passo ohe fa per 
te : mira quegli; occhi abbattuti ed Incavati per 
la vegli.a sofferta, quel viso lindo e pesto, quéi 
capelli strappati, quelle mani, cariche di catene: 
seguilo in, ispirilo, unisciti a lui , e comprendi 
quanto gli costi. Ei viep condotto* da* Caifdsso a' 
Dilato come un per turbatore della pubblica quiete* 
da Pilato ad Erode come un ribelle -che ha • vo- 
luto fargi Re, dh Erode a PHato-Jcome urio-slol- 
to;*e in fine da Pilalo alla croce dome on ladro.- 
Riconosci, *• 0 «mima mia peccatrice, questo A- 
gnello in mezzo a- lupi-, mira, le percosse ohe gli • 
danno, gli oltraggi che- gli fanno. Accolta le be- 
stemmie de' soldati , i discorsi de’ Sacerdoti -, iq 
'beffe de’ Farisei, le grida e* le maledizioni dèlia 
plebaglia,- e gl’insulti del popolaccio. Rappresen- 
ta a le .stessa queste, vie consacrate'' da’ 6 noi mi- 
racoli c dalla sua carità. Non sono molli giorni 
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che erano coleste, le vie del suo trionfo, e sono 
oggi il teatro delle sue ignominie. Ammira il su» 
silenzio nel' Immillo, la sua mansuetudine negli 
oltraggi, - la scia tranquillità rteU’agilazionè. Ei no» 
.m.onnora, noti -si lagna di veruno' ; ed ha piu 
pazienza in soffrire, ,eiw non hanno malizia i suoi 
nemici, i»! niflilratlàrloì * • • 

IL -Che dici- alla vista' di questo* spettacolo., 
anima ambiziosa? - Che dite voi, uomini eh fango 
e di pólvere, e tultnvia sV superbi ? Mirato, i. passi 
che fa il t iglio di Lio .gli obbrobri che sopporta, é 
i molivi che lo* animano*. .0 /fgr^ellff. divino, che 
togliete {peccati dehnomle, o mio Dio, mio giu- 
dice e mio sommo' he ne, a prile i miei occhi, illumi- 
na tait mio* sjùrito, acci oociti io* conosca le vostre 
vie, è in esse comprenda la sventura di coloro die 
De -bailono* altre. Odivin Gesù', la. ih cui infinita sa 1 - - 
- pienza non può ingannarsi, Voi. non avete avuto a 
voi stesso- verajo. riguardo j voi non vi siete punto 
.risparmialo quandorè stato d l uopo che soffriste. per 
ine ; e rì»n solo avete espiato tutti i miei perversi 
andamenti , ma mi; avete ancóra insegnate le di- 
ritte, vie che conducono alla ; salute. • ‘ ' 

: -0 luce divina, o verità etèrna, abbiale pietà del 
mio accecamento- Dopo fritte le grazie.ehe ho da 
voi rifcevuìe, io non conosco voi, e neppure coposco- 
rtìe stesso. Mostratemi le vostre vie, Signore, guida- 
temi nella vostra verità; poiché voglio ‘aver sempre 
fìssi gli ocetw s»di voi, che siete timo Dio, min Sal- 
vatore , mia guida, mi» via , mia verità, mia 
vita. Vi sovvenga dell» bontà colla'quale mi ave- 
te soffèrto*, e* Dia. pazienza colla quale mi ave- 
te aspettalo- per discoprirmi i miei traviamenti , 
per farmeli piàngere ,. e per ricondormi a voi- 
III. Permettete > Signore , clic confessi qui le' 
mie miserie, e ciré pubblichi al- tempo stesso le 
vostre misericordie- Io- liò abbandonato la vostra 
Legge , sono stato sordo alle vostre voci, ho ri- 
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fiutalo le vostre carezze , mi sono da voi allon- 
tanalo per battere strade tortuose e difficili, che 
mi menavano -alla morte eternasse la vostra ma- 
no non mi avesse trattenuto sull’orlo .del preci- 
pizio. E voij'o'mio Dio, voi mi avete, creato a 
vostra immagine, mi avete lavato nel vostro San- 
gue mi avete jns'ctpiafo le vie dèlia vita , a- 
Vele infuso nella mia anima la .fede -, la speràn- . 
za ; la carità; siete -stato il mio Redentore , il 
mio Maestro ; avanti clic io esistessi mi avete 
'■fallo entrare nella Chiesa cattolica, a coi avete 
lascialo la vostra dottrina ltì chiavi' del •Regno 
de’ cicli , e la sicurezza .de’ beni eterni. 

Quando sono stato in età di conoscervi , ho 
trovato un’infinità di soccorsi preparali, e aper- 
te tutte le strade per -venire a voi. Se le avessi 
sin d’ allora Datiate con fedeltà, come promesso 
lo avea nel mio Battesimo*, quanto siirei ora' vi- 
cino a voi , o mio Dio , quanto illuminalo sa-, 
rebbeil mio spirito , quanto sarebbe puro il mio 
cuore !• Ma ohimè •! miserabile-die io- Sono ! Ho 
disprezzato lutti questi vantaggi! In vece della 
vostra ho seguito lg- mia 'volontà. Ilo. creduto , 
e la niia vita è .stata contraria alla mia (fede-. 
Ilo pósto nelle creature la speranza che bisogna- 
va avere, in voi , e ho portato alle cose*, che voi 
odiate yuft' àrbore che non dovea essere che per 
voi solò. - •» . • ■ • 

Col favore del vostro lume io -veggo * Signo- 
re, nella mja vita, una lunga serie di. peccati , 
•che mi Coprono di confusione’, - e che mi- spez- 
zano il cuore di dolore. Distinguo quelli che hah- 
h© 'cagionalo i rqiei maggiori traviamenti, e che 
ancora -impediscono in me gli effetti .delle vostre 
misericordie, finn, mi confondete Signore, nel 

g iorno della vostra collera ma per gli obbro- 
rij che .soffrite, lib&raleini dalla confusione eter- 
•na che dio meritato. . • ... 
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fV. Ecco quale io mi sono, a mio Dio: ecco 
questo miserabile pel quale avel.e tanto patito. £c- 
co le vie die ho, {fattale dopo aver conosciute quel- 
le che avete battute -voi.. Ecco -quale e stata la 
vanità de’ miei pensieri , la bassezza dermici af- 
fetti , la viltà- delia mia vita. Ecco in ohe bo im- 
piegato le fòrze che mi . avete date. e' le -poten- 
ze cl’un'aormà che avete creato, à vostra immagi- 
ne : ecco in fine ciò che è- stalo l’obbieito delia 
inia occupazione e della mia delizia. 

Quanto , o mio Salvatore , • sono difierehti fe 
vostre dalle mie vie ! Quante volte vi ho abban- 
donato edisprez2ato ! Quanle;grazie mi avete fat- 
te , e- quante me ne. avete promesse ; e con tol- 
to cjò io voglio essere onorato e considerato., men- 
tre siete voi disonoralo e oltraggiato! Io. sono, sta- 
to Je. mille, volte a voi infedele , e’ siete voi trat- 
talo come un' porfido. Come, un insensato sono 
•io *córs<£ dietro- allo vanità;, c voi , o eterna Sa- 
pienza , accasalo -sioto di slolte/za. lo- vi Ìio ra- 
pito .la gloria è Canfore dovutovi, c'-voi sictc cro- 
ci S Sso in moxzo'a-duc ludri. io sono il reo-, e 
.voi siete .punito-. ; ;V * -, : ’ • . 

-. Io', o .Signóre ',. io • ho meritato jl trattamento 
die soffrile, Tulle le creature, dovrebbero levarsi 
contro di me, è strascinarmi per itici Verso con 
ignominia Come -un ingrata , . un' -traditore',, un 
ribelle, E dopo tutto ciò non solò mi perdonale, 
o -v{ta ddPa-nima mia, ma volete ancor saggia- 
cele alla, pena .che merito. Io adoro.- questa bon- 
tà in-finita , io adoro .questo amore ineffabile. Vi 
scongiuro , mio Dio ,' per questo amore di cara*-, 
biarmi il cuore, e . di condurmi per. là diritta via, 
che- mi avete insegnato : datemi per lejpe: (P.a. 

« 18.) la bùi dà' vostri comandamenti, e falò, clip 
io semprp la cerchi. Ma tenetemi la 'mano , af- 
finchè io corra dietro all’odoré vòstro $. poiché se 
mi lasciale -andar solo,, cadrò icome uri bambino 


Digitized by Google 


Bl J. S.. GESÙ CHISTO 125 

che non può ..camminare , o'mi smarrirà come 
un viandante che non sa la strada- o .sarò' ob- 
bligato di .fermarmi come un ■* infermo , che non 
ha la feria di seguitarvi, » forse anche fuggirò 
come uri disertore. Ma 'sé mi menerete con ve", 
andrò per tutto senza temer di nulla , e : il più 
penoso viaggio mi diverrà il più dolce in vostra 
^compagnia. ... . . \- /. ... . . 

V. istruitemi dunque interiormente -, o luce 
diviq’a , - del segreto ai vostre vie. Kon Siete voi 
Venuto "irv terra per aprirci il . pielo, per. vincere 
i nostri nemici, per, farci conoscere il vostro 
Padre, per accendere ne nostri cuori ' il j-'uoco 
-del vostro amore per. distaccarci, dalla terra» e 
per trarci a- voi colle attrattive della vostra bel- 
tà per guarire i nostri mali ,'e per- colmarci 
di. lutti i beni di grazia e. di, -gloria ? Chi avreb- 
be mai creduto , Signore-, che il camminò, che 
Voi seguite V -oonduqessc alle grandi cose ,.per 
le quali vói' siete venuto ? 0 consigli impenetra- 
bili dplla divina sapienza ! Borilo colui che, uni- 
to a voi’, o mio Dio , 'contempla continuamen- 
te i vostri disegni é Fc opere vostre ! 

.Queste vie sono qu-elje per mezzo delle quali 
voi. confondete i -superbi , esaltate gli umili, li- 
quefate il ghiaccio de’ nostri cuori-, dissipate "le 
tenebre dé’poslri spiriti, traete Le anime dall’abisso 
del. peccato, -trionfate de’ùòslri nemici e glori- 
ficate il vostro Padre. Per mezzo, di' queste- voi 
istruite , illuminate , riscaldale arricchite. Quan- 
to $cno ( Cani. 7. ) eglino vaghi i vostri 'an- 
damenti) 0 Figlio unico che! Dio vivente! Quan- 
do’ sono profondi i vostri Consigli, o eterna" Sa- 
- pieuzà-.l Quanto sicure sono le vostre \ie, o ve- 
rità immutabile! Dove vado io dunque quando 
horrseguo voi , 0. vita, dell'anima mia? Quando 
mi vedrò io- nello stàio, in cui vi miro per me ? 
Quando amerò il disprezzo del mondo tanto , 
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quanto fjo amato la sua stima -e, le sue vanità? 

Ne’ momenti , ne’ quali soffro qualche cosa 
per vòstro amore/ e ne’ quali- voi diffondete nel 
mio qliore .un raggio di vostra luce,., là- vita mi 
diventa noiosa e il mondò pesante. Conosco chia- 
ramente allorp-il bisogno che ‘ho. di voi; vi de- 
sidero., vi sospiro , vorrei essere sempre con vói 
e non separarmene mai. Ma contenta che è La 
carne , «tutti -questi sentimenti si perdona, e lut- 
ti svaniscono quésti lumi. Se dunque è .vero che 
non posso camrqinar sicuro se non pelle vostro 
vie , fate , Signore , clie io le ami , le cerchi T 
le trpvi, le -segala. 

0 Madre purissima di Dio, che, sempre pie-, 
na di fede, d amore e di conformità alia yomrv- 
tà divina; .avete fedd mente seguilo .le vie del Si- 
gnore, impetratemi la grazia di seguirle in av- 
venire', e di abbandonar quelle che hV seguile 
per. tanto tèmpo. Angoli dd cielo 'che vedete. *e 
ammirate i' « divini consigli. ). Anime beate „ che 
avete altre, voi te tenuto dietro a’ traviamenti del 
inondo , ma die rientrate siete- rtdle vié del Sal- 
vatóre , che presente mente godete.il fruito delle 
Sue- ignominie , e eoo terapia le’ senza alcun velo 
cosi ammirabili verità r ottenetemi tip raggio. del- 
la' vostra luce e. una scintilla dd vostro amare, 
affinché, • avendo io -a vóto io terrà i medesimi vo- 
stri Sentimenti, possegga nel cid^- La medesima 
gloria. Così .sia. ■ • v . , " • •*»; 

, * '* * •• ' . . ’ 1 « * 
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. ‘ DI GESÙ CRISTO . 

È strascinalo come- uno sfolto alla Corte 
v • . . ' cTErodc- 

< - * . * * i ‘ • . 

I. t- Sacerdoti e i principali Ira j Giudei con- 
dussero Gesù Cristo a casa di Palalo* con un ap- 
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parato cosi strepitoso , che potè . far Credere à 
‘quel giudice avere il Salvatore commesso qual- v. 

clìe enorme delitto. Ed affine di dar prò verisi- 
miglianza a questa opinione’ coll’autorità delle 
loro persóne e collo zelo della religione, si co- 
stituirono èglino stessi suoi accysatori : ma non 
vollerb entrare nel Pretorio .di Pilato ,' che ri- 
guardavano .come 'un luogo profa no > perchè era 
la casa d’un Gentile', e temevano di contaminar- 
si in. un .giorno tanto santo , nel quale doveva- 
no celebrare la, Pasqua. , *■ •• . ‘ 

li euore umano, . subi lochè è prevenuto da quab 
che passionò-, è .cosi 'cieco, che Dicendosi scru- 
polo- di violar le- osservanze le più, leggere , si 
abbandona spesso senza -aléom ritegno ai mag- 
giori disordini-. L’adio imqiortale che i Giudei 
portavano a- Gesù Cristo, loro -premesso "da tan- 
to tempo , e mi line lor dato , le false testimo- 
nianze ,’ il disprezzo delle leggi ,• l’oppressione 
deH’innoceaza,*le bestémmie , l’ingratitudine non 
‘cagionavano lóro alcun orrore : 'temevano poi 
ehe l’entrar nella casa di Pilatj| li rendesse in- 
tìegni di mangiare PAgnello pasquale e ‘gli az- \ 

. zimi. ' • , • j • 

li. Filato , die li considerava, eome i Capi del- 
la nazione, uscì fuori' per ascoltarli ; ma tbsto- 
chè udì parlare della Galilea , dóve ,/ secondo 
che si asseriva , Gesù Cristo- aveva insegnato una 
falsa dottrina, e di Nazaret , che si diceva es- 
sere sua patria, lo indirizzò ad Erode, da cui 
dipendevano questi luoghi ;, e che era allora in 
'Gerusalemme. Erode e Pilato erano prima poco 
amici; ma questa deferenza di Filato guadagnò 
Erode; di nemici che, erano divennero amici, 
e Gesù Crisló fu il vincolo di loro ricouciliazio- 
ne. Siccome essi non erano capaci di un mag- 
gior bene , il Salvatore li liberò almeno dali’o- 
‘ dio che scambievolmente si portavano , e diede 
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loro- 1 la pace sì necessaria a quelli, che sono in- 
caricati dell’àltrui condotta: •• ’ . • 

Qual, cosa non avrebbe egli operato se trovala 
avesse i loro cuori meglio preparati e più atti 
a ricevere i bèni . cl>e ayea volontà' dì far loro ? 
Poiché l’amdr di Gesù non può stare senza o- 
perare; é quando la durezza de nastri. ìruóri gli 
resistè , egli, pazienta e aspetta una disposizio- 
ne migliore. . ' ’ . 

IIL i Giudei esposero con gran calore avanti 
ad Erode lutto ciò die avevano a dire- contro 
Gesù Cristo. Poco ascolto diede esso a costoro, 
è pochissimo peso diede /die loro rapprese ntan* 
ee ;• poiché quel Principe , oltreché desiderava 
da gran tèmpo di federe, qtièsl’uomo* Straordi- 
nario j di cui gli eqa .stala vantala- la dottrina, 
la santità , e ì mirauoli, egli si avvide ben’issi- 
mo che .qùesle tumultuose accuse erano un puro, 
effetto di -odio e di astio : per. questo ne fece 

f ioco caso , e non pensò più che a soddisfare 
a sua curiosità colla vista di qualche miracolo. ’ 
Ma iJSalvaloflp/là di cqi vita era por lutti gli 
nomini, e per tutti gli stati un model.lo di per- 
fezione,’ volle in questa occasione insegnale agli , 
uomini apostolici , i quali sono ialora' obbligali 
di trattare col gran mondo, qU ali debbono esse- 
re ’le locò mire e le loro speranze. Era questo 
un esempio estremamente necessario ; poiché gli 
occhi e la maestà de’ Principi sono troppo potènti 
per iscuotere la costanza delle persone le meglio 
intenzionate, le -quali d’altronde sarebberoaffatfo 
, invincibili'. Poche sono ie^ virtù che reggono alla ' 
pròva del favore de’ Grandi , e il desiderio di 

J iiacere ad essi è sempre una tentazióne perico- 
os issi ma pe ; servi di Dio. Per questo Gesù Cristo, 
comparendo alla Corte d’Erode, volle dare queste 
istruzioni'così importanti: 

VI. Primieramente non vi', si è presentalo da 
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sè, ma vi è stalo strascinato per forza, affin d in- 
segnare che >eglino debbono .andare alla Corte 
per necessità e non per inclinazione.. 

In secondo luogo il Salvatore non ebbe alcun 
riguardo al desiderio, che mostrava miei Princi- 
pe di vedere qualche miracolo, perchè ponosce- 
va cjie in tal. congiuntura un miracolo ntfn pro- 
curerebbe la 'gloria di Dio, e che non servireb- 
be se non a contentare la curiosità d un uomp. 
Quegli, elle in una pofessione santa non si pro- 
pone in. Corte la gloria di Dio, come suo Prin- 
cipal, line, e cerca di piacere al Principe,, è de- 
gno d’essere assai compianto; poiché. non sola- 
mente restano assai spesso deluse le di' lui spe- 
ranze v ma inoltre perde anche assai spesso la 
pace interiore, che forma la felicità del suo stato, 
e che è il frutto della vera virtù. 

In .terzo» lpogo Gesù Cristo non volle che. la po j 
lenza d’Erode s’impiegasse per liberarlo dalle ma- 
ni de’ Giudei nè per difendere la sua propria 
riputazione-, benché lo potesse fare faeilissi- 
màmente:- Poiché sullo spirito di quel Princi- 
pe avrebbe avuto più potere un solo miracolo, 
che tutte le accuse de’ Sacerdoti e de’ Farisei. Ma 
egli volle insegnare agli uomini a sostenere la 
buona opinione, che si. ha di essi i, colla purità 
dqlla loro virtù, colla testimonianza della loro co- 
scienza e loro comunicazione interiore con Dio, 
ehasono armi cosi possenti per desistere ai mali 
di questa vita, e per acquistare i beni del ciclo; 
laddove il favore dei fte non può metterci al co- 
perto delle umane miserie, .c d’ordinario non ser- 
ve che a riempire il cuore di .vanità. • • ■ 

■In fine il Salvatore ci ha mostrato col suo e- 
sempio a non . aspettare dalla. Corte se. non quello, 
che egli stesso vi ha trovalo, cioè mollo disprez- 
zo per non aver voluto soddisfare la vana, curio- 
sità d Erode. Perocché una cosi preziosa, quanti) 
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f ireziosa è la speranza -del cuore umano, mediante 
a quale sì possono ottenere i beni eterni , non- 
dee separarsi giammai' dal- suo solido fondamento 
che è Dio , per- appoggiarsi su d’ua braccio di 
carne, che .è .incapace di sostenerla lungamente, 
e incapace affaltq di' soddisfarla.. 

V. "Prode, cui si era. detto che Gesù Cristo era 
un gran Profeta / gli fece- molte in terrògazioni 
§ulla' sua dottrina. e sullavvenire., .per la brama 
• di vedere .0 d’i/nparare qualche cosa di straordi- 
nario. Ma oltreché il Salvatore non volle nè fare 
riè dire niente ’che impedire 0 ritardar potesse la 
morte, che avea risoluto di tollerare per noi:, ve- 
dendo dlallronde che. lutto quello , che allora a- 
•vesse fatto, non avrebbe servito che a contentar 
• la curiosità don Principe, il. quale non ayea ve- 
J*u,na disposizione a seguire la verità, ’e che non 
vi era mente a .sperare , , pè per la gloria di suo 
Padre- nè per la salute degli uomini : por-questo 
egli rimase in un profonda silenzio, e'notr ri- 
spose nè aH’inlerrogaziotii d’Erpde nè alle accuse 
de Giudei. Questi rrdn mancarono di trarre van- 
taggio (lai suo silenzio, dicendo che egli era con- 
vinto-, e che non avea nientè a rispondere ai de- 
litti de’ quali veniva accusalo^ ■ 

. Varie eran.o le .opinioni > che in questa -Corte 
si avevano sulla perdona del Salvatore. .Alcuni 
parlavano con istupore.delfe opere sue, delle quali' . 
erano siati testimoni oculari ; altri asserivano che 
vi era • del Firn postura' ..e dell’incantesimo. Alcuni 
sostenevano che .la magia non restituiva certo . la 
vita ai morii, nè- la vista ai ciechi. Molti in fine 
lo riguardavano come uomo inviato. da Dio, giu- 
dicando ciascuno in tal guisa, secondo le proprie 
disposizioni, .della dottrina e de’ miracoli di Ge- 
sù Cristo: il quale però conosceva lutti questi 
differenti giudei senza farne veruna móstra. Ala 
in vece che la sua pazienza e la sua modestia 
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dovessero conciliare a lui' la venerazione di co- 
loro, che erano presenti*, fti égli anzi trattalo co- 
mp «no. stolto, e come uno stupido! per non aver 
saputo profittare d’ un occasione , che gli poteva 
essere tanto vantaggiosa.' ’ ‘ 

VI. Non v’è chi più facilmente s’inga'nni in 
quello che riguarda il proprio interesse, quanto 
i Principi. Siccome essi ‘sono attorniati dagli adu- 
latori i e dordinario sono pieni di favorevoli e 
vantaggiosè opinióni di sè stessi, cosi si persua- 
dono che. non vi sia alcuno che non debba ri- 
cercare la loro protèsone , e stimarsi felice di 
piacere ad essi. Cosi Erode non esitò punto a 
credere Gesù Cristo urr nomo semplice e senza 
spirilo ; poiché trascurava una sì bella occasione 
di trarsi dalle mani dé’suòi nemici. Giudicò che 
la sua grande riputazione era 0n effetto dell’i- 
gnoranza .del- popolo, il quale ammira tutto; ed 
aflìn che qu'esl’uórho Pon seducesse in avvenire ve- 
rmi altro, bisognava- farlo andare per la.citlà con 
un pubblico contrassegno di' stoltezza. Gli *£eee 
dunque mettere una veste bianca, ed in talentalo 
e in siffatto obbrobrioso arnese lo inviò a Pilaló 
per fargli conoscere ciò che esso doveva giudi- 
carne. . ; ’ ' ' 

'Ecco come il Re e la Corte trattarono Gesù 
Cristo. Ecco fa stima che si faldella sapienza 
di. Dio nelle case di coloro A che sono riputati 
i savi' del secolo. Preghiamo il Salvatore che 
nelle Corti cristiane, nelle quali è riconosciufo 
e adorato per Figlio unico del Dio vivente, l’u- 
miltà la mansuetudine la pazienza, che egli ci 
Ila insegnale riputale non sieno. stoltezza, co- 
me lo furono alla Corte d’Erode. 

Non. si può dire quanto questo nuovo vesti- 
mento raddoppiò le grida e. le beffe dei soldati, 
che menarono il Salvatore dal palazzo d’Erode a 
quello di P dato, -nel quale si radunò folla da tut- 
TOM. III. 7 
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te le contrade ideila città per vederlo. Gli, furo- 
no fatti lutti gli oltraggi , .che -un, popolàccio 
insolente è oso. di fare a quelli phe .passano per 
pubblici stolti. Pendè allora la riputazione che si 
era acquistala colla sua santità g èo’suoi mira- 
coli- , e sopportò tulle queste indegnità- con una 
paziènza invincibile.. 

•VII. Colui i che noi riguardiamo rcome ja sa- 
pienza eterna di Dio Padre , come" il Figliò u- 
nicO del Dio vivente, come la bontà sovrana 
ed infilata , come lò. specchio senza, macchia 
della Maestà, divina , Vuol passare io terra 
per uno stollo. 0 segreti della condotta di Dio; 
quanto poco siete conosciuti dagli uomini-! , il 
.mondo teme una dottrina cosi pura e, cosi con- 
traria ai. suoi' desidero : 'perciò si sfuria di. ren- 
derla ridicola per . indebolirne: l’autorità ;. e -pei* 
.distruggerla, vimpiega i Re,-i Cortigiani, 1 Sa- 
cerdoti , i Dottori , e lutto il popolo. ' Ma que- 
sta eterna verità sussisterà ad onta-di lutti gli 
sforzi ; ed i mezzi , che. hanno inventati per o- 
fccùrarla , non serviranno che a farla spiccare 
con- più splendore. .*•••. -, . . . 

. .Viti. Gesù Cristo vplea consacrare in se stesr 
. so : questa mirabile verità, che ci ha poi inse- 
gnalo per bocca del suo Apostolo ( Cor, 3. ■): 
se qualcuno tra, vói credesi savio fecondo il 
mondo , egli diventi stolto per esser savio. E- 
gli volea compiere i disegni della eterna sapien- 
za , vincere il móndo., stabilire la Chiesa , popo- 
lare il cielo per mezzo delle sue umiliazioni sen- 
za mettersi 'in pena de’’ giudizi del secolo , per 
farci comprendere che un cuore capace dellà glo- 
ria del cieló v non dèe ginmmai. riputarsi nò 
«abbattuto dal disprezzo del mondo nè «elevato 
dai suoi onori. Questo stesso faceva dire a S- 
Faolo , che la sapienza di questo mondo è stol- 
tézza innanzi a Dio e lei prudenza della car- 
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ne altro non è che morte '; perche tutta la sa- 
pienza del mondo colle sue delicatezze sull o- 
norc, non duo innalzare l’uomo all’eterna -glori a, 
per la quale è crealo. • . , . ‘ 

Quindi è. una Vera stoltezza quella, le di cui 
mire vanno a terminare- aitaci) disto delle ricchez- 
ze , de’ piaceri , delle aderenze , deHa rqiutazio- 
ne , e- di altri simili beni che finiscono colla 
morte del corpo , e spesso'.cagioiiano quella del- 
l’anima. Per l’opposto la sapienza cristiana dis- 
prezza il mondo-, abbordo le sue Vanita , fog- 
ge i suoi .onori , trascura il suo favore, abbrac- 
cia I umiliazione , volge tulli i suoi pensieri ver- 
so il cielo , e » contenta- dei berti interiori che 
possiede , non si reputa .mai . più gloriosa . che 
quando il mondo la disprezza viemagg io r m en te . 

• Ma- porcile il mondo noli conosce affatto que- 
sti divini beni , riguarda come stolli coloro che 
sono veramente savi in Gesù Cristo : benché l’A- 
poslolo attesti (Hebr. l i die il monda non è 
deffiio di loro , è nllamcnlo dichiari > elio egli 
( Calai. 6.) è croci/isso al mondo , e che il inon- 
do è in lui crocifisso; come se dicesse 1 : Il mon- 
do mi prende per un uomo maledetto, e disprez- 
za' Gesù Cristo- crocifìsso che. io aununzio ; . ma 
io pure fratto ri. mondo nella stessa maniera , c 
dal canto mip lo riguardo còme un oggetti* di 
maledizione e dórrorc; Con qualunque speranza 
mi lusinghi , qualunque vantaggio promettami, 
osso mai non m ingannerà ; perchè io considero 
la grandezza sua coinè fango, per acquistare quel- 
la divina sapienza , che a lui è sconosciuta. Si 
glorifichi dunque nel suo orgoglio quanto gli pia- 
cerà, vantino i savi tulli i loro lumi quanto vor- 
ranno ,• bisognerà a! fine , se- vogliono essere e- 
ternamerrte felici , clic ricorrano all’umiltà c alla 
stoltezza della Croce , poiché nella sapienza del 
maudo non troveranno clic ipganuo e perdizione. 
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collodi io coiv ausi cniSTO 

. % • ?*•*«* 

niguardato corno stolto nella Corte tl’Urode. 

. .L 0 Cé.sù , o eterna Sapienza , luce ed amo- 
re del La mina mia, mio Signore, mio Maestro, 
■mio sommo bene : ehi potrà dire che .voi non sof- 
frite liberamente , .chi potrà. dubitare che il tor- 
lo , . che voi. ricevete , non .venga piuttosto dal 
vostro a oro re che dalla malizia de’ vostri nemici ? 
Voi comparite innanzi ad un Ile , clje da gran 
tempo, avea voglia di conoscervi , di ascoltare la 
vostra dottrina’, d’essere testimonio de’ vostri mi- 
raepli , e che ha- provato un’interna gioia al vo- 
stro arrivo, colla speranza di vedere co’ suoi occhi 
le maraviglie, delle quali gli era stalo tanto par- 
lato» .yi ha forse 'abbandonato- la vostra sapien- 
za', e avete forse perduto. la potenza vostra in- 
finita ?.\Non polétd voi con qualche prodigio con- 
fondere i Giudei , procacciarvi fammi razióne 'del 
'Principe, far conoscere i più segreti pensieri' di 
quelli, che .sono presenti , attirarvi i cuori dei 
cortigiani, colle attrattive; della 1 vostra dottrina, ’e 
mani testare così la vostra grandezza e la vòstra 
Divinità-? . , 

Voi vedete , Signore , con quanta rabbia v’ac- 
cuéano 1 Giudei» 'l’ulto rimbomba. deUe loro gri- 
da , delle loro menzogne , e delle loro falso te- 
stimonianze, A i si fanno- interrogazioni , e voi 
nulla rispondete ; vi. si chiedono miracoli, c voi 
non ne l'ale alcuno. Si spera che avrete qualche 
compiacenza per le brame d’un Ile : e voi pèr- 
dete un’oeeasiooe còsi favorevole di guadagnar- 
lo , e di confondere i vostri nemici. Voi autoriz- 
zale la loro ingiustizia , apparendo un reo co ré- 
vinto ,, c tacete e nascondete -la 'vostra sapienza, 
la vostra. Maestà ; e soffrite che un Ile con tutti 
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quelli , che lo attorniano ,,/vi disprezzi , vi ri- 
guardi come uno stollo, evi faccia condurre con 
una veste d’ignominia por le strade di Gerusalem- 
me qual seduttore del popolò. 

II. 0 eterna Verità , quanto poco vi conosce 
il •mondo ! Quanto sono nascoste le vostre vie ai 
superbi e ai savi del secolo! Fate che io vi co- 
nosca, e non permettete die mi Smarrisca nelle 
vie della prudènza Umana, lo vi adoro, o sovra- 
na Venia ; ió vi adoro , 0 Sapienza del Padre; 
io vi adoro, o luce- delle anime, a favor delle 
quali fate vedére cosi chiaramente nella vostra 
persona divina questa sublime dottrina, clip ave- 
te insegnala voi stesso , e cpl mezzo dei vostri 
Apostoli : che , vale a- dire , ei è d’uòpo di di- 
venire stolli , semplici, ignoranti , se -vogliamo 
essere sa •ari.” . • 

^ jar* . • 

Grazie infinite vi -si rendano d'avere ascose qué- 
ste verità a’ savi superbi, e di averle rivelale agli 
umili, ed ài semplici. 0 se voi foste' imitalo noi 
vostri obbrobri ! 0 se si avesse questo spirito in- 
teriore., die fa trovare una gloria solida nel dis- 
prezzo, pel vantaggio che no ridonda di esse- 
re 'a, voi simili 1 0 se non si avesse di sè stesso 
se non sentimenti umili , e per nulla si contas- 
se la stima degli uomini : quanto sapebbe una 
felice! ' .: i . 

Quando scolpirete. Signore, nell'anima mia que- 
ste divine verità 1 Io le conosco, io le, adoro; ma 
Ohimè quanto ne sono lontano!. Io voglio essere 
mirato, ascoltalo, lodatole tremo al solo' pen- 
siero del disprezzo. Donde deriva ciò. Signore? 
Dove aseondesi dunque questo orgoglio segreto 
die mi signoreggia, e come può sussistere alla 
vista della vostra umiltà? Voi Sapete, ò amor 
mio e gloria mia , che, se voi non mi (iato un 
intimi) raccoglimento, c non fate si che larvi ma 
mia nou perda mai di vista la vostra presenza,' 
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io non potrò mai. conoscere questa verità , nè 

S ustarla, nè amarla, come l’avete amata V9Ì. Per- 
onalenai i miei traviamenti,, e le vanità, o mio 
Dio. Traetemi diètro a voi eoi favore di questo, 
lume t e tìon permettete- che io desidèri , ami , 
segua altra strada e.d altra dottrinai se ijoa quella 
che mi avete insegnato. 

III. 0 Gesù dispregiato, vilipeso mio Re, per 
mezzo dei vostri disprezzi e dei vostri vilipendi! 
voi venite a noi; 1 per mezzo d'essi istruite e ak 
Iettate le anime- che vi sono fedeli. Quando i 
perfetti vostri irpitaldri dimenticano se stessi, per 
non più rammentarsi che di voi ; 'quando pon- 
gono la loro gloria nelle vostre ignominie; quan- 
do , intenti, tutti interiormente a voi , abbando- 
nano il pensiero delle cose umane , ,e passano 
per; persone inutili, neghittose, stùpide essi noh 
cambiano già di natura. Donde nasce dunque ciré 
il mondo non li riguarda più che conje uomini 
sepolti, annientali, non bapni a nulla, incapaci 
'd’ogn i 'commercio ? Chi gli ha resi cosi riti rati, 
cosi ^differenti, cosi poco socievoli, se non voi* 
a divino amore, che siete più penetrante duna 
sppda a due tagli , più Jortc dèlia morie , e 
dèli' Inferno , 9 . ' • ' 

•Vói siete, o mio Gesù,, che operata tali cam- 
biaménti nelle anime; voi ve ne rendete padrone; 
Voi insegnale loro in segreto una sapienza che 
il mondo affatto ignota-; voi svelate loro una bel- 
tà che gli occhi carnali pnnto non veggono ; vói 
le illuminale con ima luce, che la carne non sente 
per nulla, e date loro un discernimento che fa 
apparire lutto quello, che è al di fuori, cosi vi- 
le, cosi povero, cosi spregevole, che non posso- 
no più allontanarsi da ciò che le occupa al di 
dentro.- 

IV. Quando sarò io irasFormalo in voi, 0 Spo- 
so divino dell’anima mia ? Allorché veggo in voi 
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lutto queste maraviglie, e veggo clic i vostri ser- 
vi le provano in sè stessi, perdiè seguitò io a 
stimare ancora i favori del mondo, e' ad afflig- 
germi del disprezzo di quelli che non; conosco- 
no il pregio dèlie vostre .umiliazioni? 0 bejlez - 
sa così antica « così nuo&a ( Aug. Conf.) ah 
che. troppo .tarili ho io comincialo ad amarvi ! 
Bla se- tarde vi amo,. fate almeno che vi ami 
con un cuore pòro e sincero- Ohimè , io vi 
fuggo , o mio* Dio, e continuamente dn voi 
m’allontano ! Voi siete dentro di me , ed io pii 
dissipo al di fuori. Voi vi fate sonlire in' fondo 
del mio cuore , voi vi comunicate a quelli che 
stanno .raccolti in sè stessi rad io vivo in una 
dissipazione continua., perchè; V attenzione mia 
è rivolta agii occhi di toltigli uomini che mi ri- 
guardano ; e ‘per -piacere a loro, perdo di vista 
voi., o mio Dio. .< f. 

'Convertitemi, Signore, e sarò convertito >■ cam-' 
bialemi, e sarà cambiato ; istruitemi interiormen- 
te, e allora, se- io sono slolio agli ocelli del mon- 
do, sarò saggio dinanzi a vói. Felice colui che 
è stollo per amm* • vostrof Felice colui che è per 
voi disprezzato, che non vuole esser velluto nè 
stimato se non da voi, infinito mio bene, e mia 
sovrana beatitudine. . 

V. 0 eterno Verbo, o Capienza di Dio, o luce 
di quejli-, che vivono belle tenebre interiori, e nel- 
l òmbva d’un’ ignoranza mortale, insegnatemi co- 
me la Vostra condotta -accordasi . colle- vostre pa- 
role. Poiché avete detto (Prov. 12 .) che una 
buona riputazione vale più delle grandi ricchez- 
ze : ed è ella una buona riputazione quella d es- 
sero stóllo, stupido, impostore? E certamente a- 
vere-una cattiva riputazione ih passar per avaro, 
per superbo, ppr empio, per vendicativo, por in- 
vidioso: averne una buona l’essere stimato santo, 
giusto, pio, prudente, illuminato. Voi siete 1 ripu- 
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lato malvagio, -soci littore,, insensato. Ove è don- , 
que questa buona riputazione, che voi volete che 
preferita ria a tutte le ricchezze? ' 

Svelatemi questo mistero, Signore, e rischia- 
rale .le tenebre dell anima mia: Finora ho cre- 
dulo che la buona riputazione consistesse nel pia- 
cere agli uomini , -nell'essere tbila’Uvhpprovato , 
consideralo ; e per arrivarvi , io mi Sodo preso 
mille pene, ho sacrificalo i miei beni, la mia 
Sanità, il mio riposo; e quando le mie speran- 
ze sono rimaste deluse , sono cachilo nella tri- 
stezza e nell agitazióne. Allora, iri vece di- ricor- 
rere a 'voi, o mio Dìq, vi ho . dimenticalo, e il 
rryo cuore è trascorso in vani lamenti, irr parole 
da insensato. . ' 

. Io non parlo qui di qnegfinfeligi momenti, nei 
quali mi presi piacere d’oifendervij ne' quali posi 
la mia gloria nelle cose che voi odiate, e ne quaji 
volli dar passare per virtù i miei vizi.- lo non pen- 
so qui se non all'accecamento in cui- sono stalo, 

• quanto alla- purità della 'Vostra dottrina. Mi sono 
digli rato che la vostra legge mi obbligasse a con- 
servarla. riputazione d’uomo, dabbene, anche col 
pregiudizio ilei mio spirilo. 0 vanità, o stoltez- 
za ? o .accecamento ! Voi', Signore-, che siete la 
gloria de Giusti, fatemi comprendere quanto van- 
taggioso è il passare per ignorante e per insen- 
sato agli occhi de] mondi}. Insegnatemi, a tacere 
per amor vostro quando sono disprezzato , a di- 
menticare tutto, a perdere lutto per voi, a met- 
termi poco in pena degli umani giudizi, a ri- 
guardare voi. solo come mio giudice, mia sapiea* 
za. mio tesoro, mia gloria, mia felicità. 

Quanto sono io saggio, o umile Gesù, quando 
amo voi! Quanto sono insensato quando vi per- 
do! Quanto sono felice quando per voi mi sa- 
crifico ! Quanto sono miserabile .quando anche 
posseggo tutto senza .di. voi! Quanto soqo giusto 
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quando, preso dalla vostra' bellezza , disprezzo il 
mondo ! (limolo sono, cieco quand i amo qualche 
cosa con voi , c l’amò non per voi ! 0 se uri gior- 
no mi potàssi vederli * imitile o. spregevole agli 
occhi del mondò ma al tempo stesso posse dii lo 
.dal i ostro amore', -o mio Gesù, e del tolto som- 
merso , assorto , perduto.,. trasformato' in voi 1 
VI. Come posso desiderare la vita, se non per 
imitare voi ne’ vostri obbrobri o -suprema Mae- 
stà -ogiiliata ? Potrò, volere io essere pio saggio 
e piò illuminato di voi, o eterna' Sapienza ? Le-» 
valemi da questo mondo, Signore , se prò Vedette 
che debba amare o stimar dosai veruna in pre- 
giudizió'dojle sante verità, d»e m’insegnale. Che 
serve la sapienza te l’intelligenza scapa di voi, o 
luce divina ? ? ' • 1 .. 

Qui d’uopo è ‘‘ehe le mie tenobre si dissipino, 
c che io cominci a disipgaonarmi della falsa glo- 
ria del mondo. Abbracciatemi, o umilialo Gesù, 
e ricevetemi por compagno- delle vostre umilia- 
zioni. Da questo momento rinunzio -ad ogni sti- 
gma, ad ogni gloria', ad ogni riputazione tra gli 
nomini. Sieno poro stimati gli altri , ed io tlis- 
prezzalo ; sieno eglino onorati , ed io dimentica-» 
io ; ninna' creatura pensi a me,^ non vi abbia 
die voi, o m o Dio, ebe mi ascoltiate,'' mi amia- 
te', mi custodiate*’ • i 

VII; Quanto lontane sonò dalle Vostre le viste 
mie., n mio Sai vatortrl Quanti irta i <1 i felli troverà 
. a consumare in me il fuòco, che avete portato 
in terrai II vostro amore- vi troverà .un cuore da 
trasformare, la vostra luce vi troverà tenebre da 
dissipare ; e la vostra sapienza un ignoranza- ila 
istruire. Infiammatemi , Signore, consumatomi, 
istruirmi, -umiliatemi agli occhi del mondò,, ed 
esaltatemi •dinanzi a voi. Quando vedrò io que- 
sto felice cambiamento! 0 se non m’allontanassi 
mai dalla vostra presenza ! 0 se lutto, quello dm i? 
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fuori, di voi uoq Ragionasse ali anima mia se non 
disgusto ed orrore! 0 se tulle le creature mi ab- 
bandonassero,. mi dimenticassero , mi .dispeezzas- 
sero; o voi solò, o mio Gesù, voi sólo, possede- 
ste questo cuore, che non è fatto Se non per voi.! 

0 vita miserabile di questo mondo, quanto sei 
tu lunga e pericolosa insieme! Fatela finire. Si- 
gnore, da questo .momento, se debbo mai obblìa- 
re le vostre umiliazioni; o fate almeno finire l’at- 
tacco elle lio per queste .vanjlà, acciocché ip non 
mi occupi più "se non di voi, e mi rammenti di 
voi in ogni tempo, in ogni luogo, nell’azione e 
•nel riposo , nella sanità e nella malattia , nella 
vita e nella morte, yoi sapete clic jq -noti posso 
comprendere queste verità così .snidimi sènza il 
vostro lume, nè praticarle senza il vòstro amore. 
Concedetemi dunque ciò Che riti comandale, e 
comqndalenii piò che vi piacerà. Imperocché senza 
di voi non posso efie perdermi ; e tutto, posso goti 
voi, ò mio Dio,, mia furto, mia difesa, e mia 
salute. . . i 1 

0 santissima Vergine che avete praticato co- 
si fedelmente queste •verità , e che colla vostra . 
umiltà avete fatto scendere in. voi l’unico Figlio 
dell'eterno Padre : egli vi stimava, e voi* vi dis- 
vezzavate; l’Angelo vi chiamava piena di grazia 
e Madre di Dio, e voi vi riguardavate come suoi 
ancella y perchè non vedevate in -voi stessa le 
perfezioni che l’Angelo vi , scorgeva . : voi porta-, 
vate nel vostro scnOd’espettazione delle nazioni, . 
ma nascondevate il vostro tesoro , e il mondo 
non vi stimava ,. benché piena foste di grazia: 
quanto sono io lontano da questa via , o Ver- 
gine santa ! Il Figlio di Dio passa per un in- 
sensato ; voi , che siete la Madre del Figlio di 
Dio , e la Regina degli Angeli, rimanete igno- 
ta al mondo ; ed io servo infedele. che dirò io 
per-iscusare l’orgoglio della mia vita ? -Abbiale* 
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pietà- di me , o Madre di misericordia ; falerni 
parte (ielle disposizioni del vostro cuore, ed im- 
petratemi l’amore dell’umiltà > nella q u afe por 
vostra §perienza sapete che consiste la vera sa- 
pienza. Angeli del cielo, che siete pieni di Dio, 
e che continuamente vi prostrale con. una pro- 
fonda umiltà davanti al trono. dell’Agnello : A- 
nime beale, -che dovete la vostra gloria alle u- 
miliazioui del Salva loré, in mezzo all’eterno Io- 
di , che q. lui cantale , porgete anche pietose 
suppliche per questo miserabile peccatore; fate 
die questo Dìo umilialo nvispiri una sincera' bra- 
ma della mia propria abbiezione, che mi accen- 
da delfamor suo; e che io meriti con ciò di be- 
nedirlo eternamente con voi; Cosi sia. 

t » * « • 

• v \ * . ; • 

• P A T I M E IV ¥ O XXXVI, ‘ 

DI' GESÙ CRISTO 

* * 7 * • • • • 

li raQfMaaiiienio de’ suoi amici, e 11 trionfo 
. >• de’ Vuoi nemici. 

• • > .• * _ •• . 

• 1. I Grandi, patimenti rare volle vengono so- 
li v, e- per •ordinario seguiti sono da molti altri, 
che bene spesso sono sensibili quanto i primi-. 
Questo è ciò che Gesù 'Cristo ba provato in tutta 
la sua- y ila,, ma particolarmente nello, sua Passio- 
ne, di cui ciascuna ci rcoslaVlzi. bastava per sè sola 
a tormentarlo. Tale Tu alhtrchè-. egli venne ar- 
restalo nell’orto del Gétsomani : bile fu il Tradi- 
mento di -Giuda , la fuga degli 'altri .Discepoli, 
l’insolenza e la crudeltà de’ soldati; e sulla cro- 
ce il dislogamento delle sue ossa , il peso del 
suo corpo, c molte altre simili particolarità, 
delle quali .si dee procurare di niente ommei- 
tore- nel meditar la Passione del Salvatore, af- 
lin di compassionare ad una ad una le sue pe- 


1Ì2 PATIMESTa XXXVI. 

nc , c di ringraziarneló , giacché' a lui hanno 
Costalo tanto, e seno lutilo utili a noi. * . 

Così in mczZo agli obbrobri, clic egli soppor- 
tò , quando fu strascinato con tanta ignominia 
per lo strade di Gerusalemme, benché pochi vi 
tacciano riflessione/- si possono Ipltavià conside- 
rare altrettante. circostanze ,.glje g|i cagionaro- 
no pn estremo* dolore. Da mia, paste la perdita 
di sua riputazione nello Spinto -de’ suoi amici , 
de’ quali sera- acquistala la- stima colla grandez- 
za de' suoi miracoli , colla purità di. sua dottri- 
na, jc colla santità di sua -vita'; e, dall’altra il 
trionfo dei suoi nomici, che . godevano il frutto 
di loro -malizia. Poiché, afflii’ di meglio conte- 
starci l'estensione della carità sua egli non si 
è mai risparmiato in milta . volendo che in tut- 
ti i generi di patimcntD-, che ci possono acca- 
dere, noi trovassimo in lui un compagno, un 
modello , un consolatore: * 

Il Non si dee dubita re che coloro , i quali 
avevano per sì lungo té pipo seguitò Così/ Cristo,, 
eliti erano stali testimoni d'elle sue nVaravigUe.-, 
che avevano veduto tanta gente correre iti folla 
appresso a -lui lino al . Deserte, non- vacillassero 
alla vista d’uri si prodigioso cambiamento. .'Poi- 
ché' il popolo non penetra punto i- divini 'consi- 
gli, e si fa guidare dii ciò clic ferisco *i scusi", 
assai più clje dalla retta ragione e dulia intelli- 
genza della verità- Cesi dopo avere amni ra.to.Go- 
sù Cristo allorché i venti, il mare, lo infermità , 
la morte, i demoliti gli ubbidivano : quando lo 
videro vcs.lito di quel l’al>i lo. digli ©minia, le mani 
avvinte dietro le spallò ,\ la corda al collo, in 
mezzo ai soldati e a’ carnefici , la loro ragione 
si. turbò. Quegli stessi die avea guariti, comin- 
ciarono* a dubitare, sé la loro guarigione veni- 
va da lui , o se essa sarchbe durevole. . • 
Lo- spirilo di questo popolo sospeso tra i mi- 
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racoli clic il. Salvatore, aveva fatto ; e gli obbro- 
bri cui soggiaceva; pon sapeva qiìal* parlilo pren- 
dere. Ora, pensava che tante -maraviglie non po- 
tevano .venire se rion da- lin uomo invialo da Dio; ' 
ora che ,se questo nonio fosse* innocente, non ver- 
rebbe Imitalo con Imitò . rigor.?.' .Jìra cosi com- 
battuto da’ propri' pensieri.; e l'ignoranza del di- 
vino mistero imita all’inelinaz one naturate che 
gli uomini hanno alla .diffidenza , aumentava di- 
poi questa incertezza. ' 

Gesù Cristo, vedea chiaramente la loro poca 
fede , e .n’era toccò al vivo per Io zelo elio avea 
della loro salute. Questa Yè una- pena che è stala 

S ropria Solò di lui, 'nhn avendo potuto provarla ! 

tarli ri, - perchè non' conoscevano a fondo- i cuo- 
ri. Gli slessi amici suoi più intimi , conì,e gli A- 
poslcli , Maddalena , Marta , Lazzaro ,' ed alcuni 
altri co’_ quali viveva più familiarmente e che 
egli aveva istruiti con- maggior cura', benché 
„ non. avessero vèr un dubbio del la. sua innocenza, 
siccoVne quelli efie erano -persuasi: del fa sua san- 
tirà. e deH’gdio' da Giudei: questi suoi'amici, dico, 
non lasciarono d’essere scossi nella credenza del- 
la sua divina persona , vedendo Che noti diceva 
nè faceva cosa alcuna .per sua difesa. La s'ince- 
ri là del loro nmoro e la debolezza de la loro fe- 
de cagionavano- in essi questa agitazione 1 inter- 
na , die fu tanto più sens bile a Gesù Cristo , 
quanto più era , penetrato dalla loro lùfedcltà ehe 
ila’-prapri patimenti. . 

'III. Dallallra parte egli vedea i suoi nemici 
trionfare ed applaudirsi del successo . della loro 
ingiustizia , yojtnilar -contro lui mille bestemmie,- 
cbianiarlo impostore, sedizioso, mago, e far ser- 
vire cosi a sua. confusione la gloria delle opere 
sue , 1 ccceljenza xlella sua- dottrina , e la gran- 
dezza della sua possanza. ' • 

Vedeva che insultavano i suoi amici e' i suoi 
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Discepoli semprediè glinconlravano^ e che dal 
suo silenzio -traevano il medesimo vantàggio, co-r 
me se lo avessero convinto di tutti i delitti, de’* 
quali ,"lo accusavano. Vedeva trattare i. suoi mi- 
racoli come magia, le sue verità come menzogna, 
e la sua santità. tome stoltezzà. Vedea che ciò che. 
era in lui di' più divino', era quello che gfl recava 
maggiori obbrobri.; che la malizia , Iodio, l'a- 
stio , eie bestemmie, de’ suoi nemici passavano 
per uno zelo di Religione , per -un .amor sincero 
della patria, e per un , «ffetto di prudenza. 'Bi- 
sogna aver- provato questa sorta. d’ingiustizia per 
formarsi 'ima qualche idea di ciò che Gesù Cri- 
sto soffriva allora- , e per comprendere- die tutto 
ciò che può fare la virtù, la 'più consumata , è 
di mantenersi ferma in simili occasioni. • 

• Ma perchè il Salvatore non ha potuto soffrire 
nella sua Umanità- tulio quello che hanno soffer- 
to i Martiri e gli altri Santi, ira scelto-ira i suoi, 
patimenti non solo •quelli,; ite quali si pratica 
tutta la. perfezione della virtù / ma quelli altre-- 
si che servir possono d’esempio ad ogni sorta dr 
persone afflitte. Allorché il santo Profeta D.avid* 
de volle mostrare quanto .il suo cuore èra Sce- 
vro e mondo- da ogni ©dio contro i. suoi nemi- 
ci, protestava che, sé egli si fosse. lasciato 'traspór- 
la re dalla vendetta, acconsentiva di veder 'trion- 
fare sopra di lui medesimo i suoi «lessi nemici, 
sino a farsi espressamente questa imprecazione 
f- Ps. 7 ) : Se ho reso male per male-, soccotn- 
oa io setto i miei nemici : il mio rivale aneli- 
ti alla mia vita , mi prenda , mi calpesti , e 
riduca in polvere tutta la mia gloria. Ecco <q>- 

f mutò ciò che . Gesù Cristo ha sofferto con -tutte 
e. circostanze , che potevano rendergli infinita- 
mente sensibile questa peiin. , • ' \ - 

La perfezione, che il Salvatore insegna qui a 
suoi servi ,■ è co .-i. pura e così sublime, che noi 
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possiamo chiedergli con Davide , come hi più 
grande fortuna che possa accederci in questa vr- 
ta . che egli ci benedica , che diffonda su <U 
noi la tace del suo volto , che abbia pietà di 
noi , affinchè noi conosciamo sullo' terra la sua 
via , e il salutevole suo soccorso in mezzo al- 
le nazioni. Imperocché questi, esempi sono cosi 
elevali e cosi divini, che ne stupisce lu Ua‘ la na- 
tura , e non vi si può arrivare senza una gra- 
zia particolare. . • • 

' Primieramente r perchè' noi vediamo negli .-ob- 
brobri di Gesù Cristo che ^umiliazione,. 'unita al- 
la buona cosoienza; è -una strada -piu sicura per 
arrivare al cielo, di quello sia tutta la stima del 
mondo, per quanto comparisca giusta e santa. 
Gesù Cristo sapea quanto importante' cosa era per 
fi santificazione degli' uopiinl che egli fosse ■ ri- 
conosciuto e adorato e ItiUavolla ha credulo che 
questo gran disegno si Compirebbe meglio per 
mezzo dell’ignominia , che per mezzo delle Jodi; 
sebbene non si possa mai lodare abbastanza qué- 
sto divlrt Redentore, aè si possa Ipdarlo mai fi- 
samente. Quanto dunque questa strada è più si- 
cura per noi, che con giustizia possiamo rjpri- 
tarci indegni d’ogni lode al cospetto di Dio !. Poi- 
ché gli. onori , die un uomo rende ad urr altro 
uomo , sono ordinariamente falsi o poco sifiepri , 
noti servono che ad accecarlo ne’ propri difetti; gli 
fanno aver sii ma perse medesimo maggiore di quel- 
la die ne dee avere, insinuano Gorgogliò nella di 
lui. anima, vi distruggono la virtù, e infievoliscono 
la brama di piacere a Dio, che solo veramente 
conosce quello che siamo e quello che meritiamo. 

Ma colui -che si dà poca pena dell’ opinione 
dogli uomini , che per l’opposto teme le loro Io- 
di , e non vuol piacere che a Pio, possiede in 
mezzo al disprezzo ima pace e una interna con- 
solazione j che il mondo nou può comprendere. • 
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Egli è contento di, non essere conosciuto cbeds 
Dio solo j suo voto Giudice ; egli è pieno di con* 
fìdcnza ne’ perigli c nelle miserie di questàyila, 
ed è mille volle piò felice' in mezzo alle umilia» 
zioni che sopporta per Gesti Cristo r .che non lo 
sono i mondani nei più allo dèlia lóro -gloria. 

Oh se le peCspne*, che aspirano alla perfezio- 
ne evangelica , penetrassero bene questa verità:; 
se, avessero assidoaittétfle innanzi agli occhi Ge- 
sù Cristo umilialo e annichilito,. quanto viver eb- 
bero essi coutenti, quanto -pièni sarebbero Ui con- 
solazione 7 di pace , di-dumi l Molli lodano- e sti- 
mano .le umiliazioni del Salvatore j ma pochissi- 
mi sono quelli che fó arpano. Nulladimeno là spe- 
ri en za ,c insegna che Dio -conduce per questa via 
lp anime j che nella sua Chiesa • vuole innalzare 
ad una sublime santità, é- che nei piu profondi 
abbassamenti fa .loro trovato, tesoci inestimabili. 

V. In secondo Juqgo «‘insegna Gesù. Cristo. qnap- 
to deve essere ' perfetta la nostra dodo , e quan- 
to.' pura, là nostra carità ,• cioè a, dire superiore 
alja stima c .«Ifalfeaione .del .mondo.. Sapeva die 
rumóre fi la' fede de syot .Discepoli avrebbero va- 
cillalo |>er cagione delle sue umiliazioni', poiché 
la loro lede si fondava sopra -i sikjì miracoli, e 
il loro amore si appoggiava, a’-suoi benefiziami* 
egli v giudicò meglio mettere nd unta prova còsi 
dura la [oro fede e il loro amore , e porre essi 
Medesimi- in pericolo di perdere l una d l’altro , 
anziché essere conosciuto ed amato da loro im- 
perfettamente, Prevedeva ehe, essendo eglino, u- 
Hlilinli dalle toro proprie debolezze , sarebbero 
meglio disposti a ricevere , lo spirilo che riposa 
sopra gli umili ; spirilo cbedpvea un giovilo ras- 
sodarne In fède e purificarne la carità. Avven- 
ne di fatti che quelli, i qti.afi avevano vacillalo 
per .gli obbrobri del Salvatore, posero poscia luN 
la la loro gloria in rendersi simili a lui, sino ad 
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esultare di gioia , allorché erano ( Act. 5. ). ri- 
pittali defluì di soffrire gli oltraggi per amor suo . 

Molti amano Gesù Cristo lineile non accade lo- ' 

ro cosa contrària ai propri desideri i ; ma ben po- 
chi sono quelli elio, vedendosi al tempo stesso 
privi delle grazie sensibili, e perseguitali dal mon- 
do , perseverano nella purità dell'amore, benché 
Dio <1 ordinario prevenga le amine colle benedizio- 
ni della sua .dolcezza' aitine di trarlo a lui; non- 
dimeno .egli vuole èssere amalo per sé medesimo 
e. non, pe suoi doni. . / . ' 

Quindi è- che'* bene spesso egli asconde i suoi 
favori , e che ci toglie il sentimento .della sua 
presenza per provare se noi lo amiamo pura- 
mente e 'Sènza interesse. Poiché se l‘ anima non 
corre appresso allo Spòso celeste, se npn quan- 
do sente l'odore dei suoi profumi ; se' .ella si 
crede abbandonata:, subito ebe più noty }o tro- 
va.; se ella va a cercare allora sollievo Ira lo. 
creature ; è .chiaro che ama il dono più del dona- 
tole ; ed è chiaro che ama più la consolazione 
di Dio, che il Dio della consolazione. Amare Ge- 
sù crocifisso, disprezzato, desolalo, e non trovarlo 
inen bèllo nei suoi obbrobri, che nelle sue più soa- 
vi consolazioni; è la vera prova (lei puro amore. , 

Ecco un linguaggio affitto ignoto a chi non 
ha punto gustato Gesù Cristo, e non pone la sua 
principale Occupazione in conoscerlo e in' amar- ' 

fo : nel clic per altro consiste il fine pel quale 
siapio noi stali creali.- ■ 

, ‘ Benché Dio soffra un’anima poco fedele in quo- ; 

sto stalo così imperfetto, e la sua bontà non l'ab- 
bandoni, è certo almeno: elio ella passerà la sua 
vita in una gran povertà di beni interiori, e non 
conoscerà ciò elio ella perdi*. Al contrario l’animo 
eli e si abbandonerà senza riserva all’amore di Ge- 
sù Cristo ed alla brama ìi imitarlo, lo troverà così 
geloso , che ella non avrà più la libertà d’amare 
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con lui alcuna cò*r, neppure i suoi doni. Sono 
‘ questi {avori ben grandi : ma chi può ridire ciò 
che Dio' comunica a quelli che lo amano pura- 
mente? • * •• - ' 5 ' ' ’ ' , i 

Ciò che ne sappiamo si è che la fede ci assi- 
cura esSer Dio infinitamente buono, infinitamente 
amabile, infinitamente liberale, e che il puro a- 
more ci fa amare'quello che- -egli è, più di oiÒ 
chegli dqnà. Quando l’amóre è tale, egli è sem- 
pre costante per qualunque pena t>e avyerfga.o 
al di dentro o -a) di fuori ; perchè non riguarda 
che Dio solo, il quale non cangia mai, e/perchè 
esso non. è meno attaccalo a Dio quando afflig» 
ce che quando consola,, quando gastiga clic quan- 
do accarezzai 

• VI. Finalmente il Sa lvatore ha voluto soffrire il 
disprezzo e il IrionFo de’ suoi nemici, per consola- 
zione de’ suoi servi, contro i quali avviene soven- 
te che il vizio prevalga poiché coloro che ama» 
no puramente Dia, e che si applicano eòa tutte 
le forze a procurare la sua gloria e la Salute del 
prossimo, sono quasi sempre attraversati da’ mah 
vagì, j quali non possono soffrire che veruno li' 
turi» nel. libertinaggio iti cui vivono: e Dio taU 
•volta permette che gli amici suoi npn traggano 
altro vantaggio dal loro zelo che 'il disprezzo, e 
die tutta la loro virtù passi, anche Ira le perso- 
ne dabbene, per uh 'attacca ardente all’interesse 
o ad altra passione. • • 

Fa d’uopo aver pròvaio tal confraddizione>per 
comprendere quanto ella sia penosa. I veri servi 
di’ Dio , vedendo sollevarsi contro loro la burra- 
sca, non hanno pena di cedere : si persuadono 
fafcilmenle , che Dio non vòglia l'esito doll’inlra- 
presa, ma qualche cosa di .più utile- per là sua 
gloria, come è la loro pazienza, il loro gasligo, 
e la loro umiliazione. Imperocché trovasi Un se- 
greto conforto a soffrire come un santo, e ad es- 
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sere riguardalo come un uomo perseguitalo per 
Ja giustizi.! ; ma non v’è niente di più iniqùo 
quanto il soffrire come un malvagio' e come un 
ipocrita. Per questo hanno 'bisogno d’una gran- 
de fedeltà per rientrare in sè stessi * -per rinun- 
ziare alle loro proprie vedute per quanto sembri- 
no sante, per lasciarsi maltrattare da tulli senza 
lamentarsi, e per non credere die essi hanno ra- 
gione , e ohe gli altri hannò .tòrto. 

Debbono aljora avere gli occhi assiduamente 
fissi in Gesù Cristo, che è trattalo come un reo 
connoto , pregarlo pe‘ loro persecutori ; giudi- 
carsi indegni della fortuna che hanno di patine 
per la gloria di Dio e-per la salute del prossi- 
mo ; e riflettere Che Dio bene - spesso si serve 
do’ suoi propri nemici per punire i suoi servi in- 
fedeli. : . • 

Abbandonino- pertanto la cùra della loro ripo- 
tazione ,'e si' reputino troppe fortunati di atere 
qualche parte nelle umiliazioni di .Gesù Cristo. 
Poiché allora, se Dio- esige. da ossi qualche altra 
cosa per. la. glòria sua , fornirà loro i mezzi e 
darà loro la "forza d'eseguir! a. Ma parche la per- 
secuzione sofferta per la. giustizia non è sempre 
cosi facile a distinguersi, come è difficile a sop- 
portarsi, G.es» Crislo ha voluto soffrire in silen- 
zio l’abbandonò de’ suoi amici e il trionfo dei 
suoi nemici, per insegnarci che in queste sorti 
ddecasioni noi dobbiamo tacere, lasciare a Dio 
la cura di giustificarci, è cominciare dalvirtCére 
il mondo in noi stessi > aspettando poi di poter 
vincere il mondo nello stesso mondo. E per riu- 
scire ip ciò con vera perfezione, ci sia sempre 
presente l’aurea regola lasciata da S. Bernardo, 
per conoscerò se realmente è in Boi il perfetto 
dispregio, dogni cosa* Essa consiste in dispregia- 
re il mondo , nel non dispregiare alcuno , nel 
disprezzare d’essere disprezzato. Anzi questo ter- 
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zo punlo-èil principale.. Imperocché slama Tol- 
ta accade che colui, il quale dispregia ogni cosa, 
s’irlimagina di essere stimato da altri , con che 
viene a poco a poco a stimare 'sé medesimo ; e 
in tal guisp viene a perdere- non solamente Ja 
perfezione dell’umiltà , ma l’umillà stessa. 

COLr.OQtIO C'OMf .GJE sù Vili STO 

Sul raffreddamenti» de * sitni a Miei e sul 
trionfo de' suoi n etnie». 

I. In quale estrema abiezione veggo vi *ìq dun- 
que, o mio Gesù! Come comportate che gli stessi 
vostri amici vi abbandonino t clic gli stessi vo- 
stri miracoli e le vostre virtù divengano un sog- 
getto d’umiliazione per ver, e di trionfo pe vo- 
stri nemici ? In folto eiò che voi avete fatto, vi 
siete proposti» per ti né- la salute delle anime : co- 
me dunqué esponete: al pericolo di perdere la fe- 
de quelle anime che vi sonò- più care ? Come vi 
lasciate disprezzare' sjno à tal pùnto che quelli, 
i quali vi Hanno ascoltato seguito ed amato, si 
vcrgogni/ip/di essere vostri discepoli e- vostri se- 
guaci ? E come essi non vacilleranno ir) mirare 
trionfanti i vostri nomici y- nei vedere in. fuga i 
vostri Apostoli, dispersa -tutta la vostra greggia, 
e in vedere voi stesso abbattuto , umiliato, alh* 

•' balidouato? Voi soffrile 'qosìt Ja perdita della vo- 
stra riputazione e l'abbandono de’ vostri amici; 
e rutto' eiò voi tollerale e soffrile per me. 

Ali - che volete essere arcato puramente ,' o mio 
* Dio! La fede che si ferma in ciò che si vede, 
a voi non piace ; o. voi non siete contento di 
un'anima elio vi ama più per li vostri doni che 
per voi stesso. I vostri Discepoli, che .‘.vi aveva- 
no amato in mezzo agli applausi che vi si face- 
vano, ed ai benefizi che essi ricevevano, non sa- 
, pevano peràùeiie amarvi ueH’abbiozione. Voi vo- 
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leste sperimentare la loro fede e il loro, muore 
per mezzo de vostri obbrobri, allin di ritirarli' dal 
iiumero di. eoloro che noti, vi amano se non per 
interesse’, alfine d’iurtalzare i loro pensieri al di 
sppra di ciò che apparisce in- voi. ' *■ .V • 

- . Per questo fine loro' inviaste il. Santo Spirito,- 
e per questo- fine date q noi ammirabili esempi 
dell’amore che (fa noi esigete.- Imperocché , sic- 
come siete infinitamente puro 1 , infinitamente senrir 
plice ? infinitamente perfetto j così voi non vi con* 
tentato di vedere pelle vostre anime una medio- 
cre purità -d’amore: yoi esigete .da noi un’intie- 
ro (Intaccò dà ogni creatura. Voi volale essere 
amato solo, o Dio d’amore, -e dolete essere-amato 
solo, nón-per qufelló che da voi si spera, ma pu- 
ramente per quello che siete. • 

II.- Volete che noi diamo il bando dal nostro 
Cuore a lutto ciò che-nonè voi, per quanto gran- 
de, santo , • -eccellente sia, affinchè voi solo ab- 
biate il posto in un’anima che aiuate cosi pura- 
mente. Qaanto'-'è mai felice chi v’ama in questa 
guisa ! Quando- V amerò -cosi-, o .mio Dio! Ahi 
quanto ne soòo lontano, quanto mi -trovo pieno 
di me stesso , quante mire sono in in e di amor 
proprio, .quanto spesso sono oecupalo dal desiderio 
di piacere agli uomini , d’esserne conosciuto, e. 
d’csserpe amal.pl '• . . u. 

Se i miei amici sono malcontenti della njia 
condotta, se perdono la stima che avevano per 
me , se non corrispondono a . quella che io ho 
per loro, mi turbo, m inquielo, e. voglio che lo- 
dino le piie opere, che indovinino le mie inten- 
zioni-, e. desidero, die approvino le une.e le altre.- 
• # Anzi io non iscopro qui se non la minima par- 
te,-» Signore , della mia miseria, e *di quella 
ignominiosa schiavitù , cui mi riduce la passione 
che ho di vedermi stimato dal mondo. INop per- 
meitele dunque, o mio Dio, che io segua più a 
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lungo questi corrotti desiderai. Là vostra pazien- 
za li soffre; mala vostra santità li condanna. Ah 
gli sbarbichi finalmente una volta la boolà vo- 
stra dal mio cuore 1 - . 

Ohimè! nel tempo stesso che imploro la vostra 
misericordia, cerco torse più il mio vantaggio che 
il vostro amore. Se ho un amico santo, e virtuoso, 
io mi attacco ad essojpiù per un sentimento d affetto 
«mano, che per un’amicizia pura e spirituale. Quan- 
' do guarirete .voi llanima mia da tal corruzione ! 

Questo puro amore che non vuole se non voi 
solo, o mio -Dia, quanta è mai raro.-sulla terra! 
ijia quanto è eccellente! Esso è superiore a tolte 
le opere le più sanle 5 agli amici i più virtuosi, ai 
beni della tprra e del .cielo, perchè mi fa dar tutto 
me stesso a voi- solo, e. tutto mi fa abbandonare 
per voi, come voi • avete lascialo lutto per me. 

III. Sarebbe . olla cosa da stupire se io .ve- 
duto fossi -rinunziare a tulio per contestarvi il 
mio amore / dopo che voi avete fatto lutto per 
contestarmi- il vostro? Se io fossi sialo, il; vostro 
ultimo- -fine e la sovrana vostra felicità , come 
voi siete la mia, che avreste potuto fare di più, 
ojlre il disprezzare per. -me l’onore , gli amici , 
e poà riputazione cosi giustamente acquistala ? 
Voi , Signore , avete voluto perdere tulli questi 
vantaggi'., affin disegnarmi cfuanto paro. 'è il 
vostro amore ; e quale esser deè la purità del 
imo. Ed io , che' altro non sono che un ver- 
me della (erra; credo di fare assai quando rinun- 
cio- per voi ai. vili piaceri ed ai frivoli onori. 

. ' Che trovate in' ipd di buono, o mio Dio, per 
volere che io sia lutto vostro, e che sospiri die- 
tro a voi solo? Ma se in lai guisa v amassi,- cosa 
non troverei in voi? Quando sarei felice se non óii 
occupassi che di voi? Quando- -mi vedrò scarico e 
libero dal- peso di questa carne, che continua- 
mente mi lira verso la terra?. Voi m’innalzale ; 
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ed ella mi abbassa ; voi m’ infiammate , éd ella 
mi abbiacela ; voi mi purificale, ed pila mi con- 
tamina', voi ini riempile di voj stesso , ed ella 
mi priva di tulli i vostri beni. Ose il fuoco del- 
la mor vostro potesse al fine una volta consuma- 
re in me la corruzione dell'uomo terreno! 

IV. 0 d. vin Gesù , io da questo momento e 
per sempre ri nùnzio: a tulle le creature ;. rinun- 
zio a’ miei parenti, a’miei amici, a mici piaceri, 
alla mia libertà , alla mia riputazione , a tutto 
ciò eli J può occupare il mio cuore. Supplite , 
Signore , colla vostra misericordia al difetto elio 
scorgete i fi questa risoluzione, affinchè sia tale 
quale la desiderale, favate lamina mia ., o pu- 
rità divina, allineile ella possa essere vostra di- 
mora; c purificale il mio corpo, a [finche tutto 
il suo peso -lo porti a voi. 

Se per amarvi puramente ed .unicamente . è 
necessario , o mio sommò beqe , che io pèrda 
l’amicizia ; il favore , la protezione , la stima 
degli nomini , anche i più santi ,.io vi consen- 
to ;con tutto il cuore-. Manchimi tutto , purché 
io possegga voi. Mi abbandonino tutte le creatu- 
re, purché .voi siale . con mie. Sia io trattalo co- 
me si vorrà , purché io viva per voi , è muo- 
ia in vói. . - . •’ 

0 se potessi giungere a questa purità d’amo- 
re ! Venite , o mio Salvatore , venite nell'anima 
mia.; e per rosica misericordia operatevi ciò che 
foli avete insegnalo con si grandi travagli. Poi- 
ché sapete che la mia vita nòn è se non una 
mòrte. se voi non vivete in me, deh! fate che io 
diventi assai puro per meritare che voi siale mia 
vita, mio amore , e mia gloria. Sia pure allora 
privo- io d- ogni soccorso , .d’ ogni appoggio , di 
ogni consolazione ; punto non me ne lagnerò J 
poiché solo voi mi ballerete. 0 se un lai mo- 
mento febee pulesse venir presto 1 • 
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■V. Confesso qui la mia debolezza e la mia 
miseria dinanzi- alla misericordia vòstra , o mio 
Dio , hflinrcliè* mi risaniate, o mi diate fciò elio 
da me esigete. Voi mi ordinalo ( Lue- 17.) che 
dopo avere ■adempiuto tutto ciò , che ni è stalo 
comandalo , io mi riguardi come un servo 
inutile ; ■ perchè il bene che io posso fare , vie- 
ne da voi , e -non da me! Ma m’ insegnate og- 
gi in voi stesso, o eterna Verità, 'quanto il mio 
cuore debba essere paro , e distaccalo nelle buo- 
ne opere che fo ; -aflfincbé se sonò riputate cat- 
tive , se sono discreditale, se se ne fa uso per 

[ yerseguitarmi, non come un santó, il che sareb- 
)e dolce, ma Come malvagio; come uno scelle- 
rato, còme un ipocrita, io non mi lasci turbare ; 
e soffra tòlto ciò che si dirà contro di me cpn 
cuòre tranquillo, e con sincero desiderio d’imi- 
tarvi damarvi ,> e di possedervi. 

Quando considero qùestè verità, le amo; quan- 
do ine le ispirate, ne desidero la. pratica ; quan- 
do me le mostrale rn voi stesso , voglio asso- 
lutamente divenire simile a vói. Ma',, ohimè-; 
quanlo-sono debole, allorché mi sì. presenta- qual- 
che occasione di praticarle l , Lo confesso, Signo- 
ro : la mia .carne soccombe sotto il peso di que-' 
sta croce-, il mio spirilo si smarrisce , la mia 
fede vacilla ; la pazienza mi abbandona , e al- 
lora io ho estremo bisogno del vostro soccorso; 

Ma voi , o Salvator mio , benché abbiate vo- 
luto prèndere la .sembianza dono schiavo ,, non' 
potete essere chiamato servo inutile ; poiché voi 
solo concedete a tiriti gli uomini quello che loro 
è utile; per la vita eterna. La vostra dottrina è 
pura , le vostre opere sono .divine , la -vostra vi- 
ta è santa , e lutto questo ò- effetto della vostra 
propria virtù , e non d’una virtù estranea. Con-' 
tullociò permettete che vi, accusino di falsità nel- 
le. vostre parole c di malizia nelle vostre azioni; 

’mm? * 

*■ wi 
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clic esse diventino' per voi un soggetto d’-umilia- 
zione , é un motivo' di gloria pe' vostri nemiòi ; 
die questi restino giustificati, e voi, condannato; 
che -Ossi sieno lodati, e voi biasimato • è che 
eglino passino per uomini sAvi e religiosi, men- 
tre voi siete riguardalo come un empio ed un 
insensato. . . ’ ’ V • 

0 sovrana Verità, quanto siete, superiore- a’ no- 
stri lumi., e quanto un tal Irallamento insoppor- 
tabile c alia naturai Voi nondimeno volete che 
’i vostri servi vi conoscano , vi Amino , e vomi- 
tino in questo statp e che non vi trovino me- 
nò il bello nelle vostre umiliazioni^ che-mella vo- 
stra gloria. Volete che io vi segua , vi ubbidi- 
sca , e vi abbracci con ugual tenerezza, allor- 
ché venite a nie colla croce c quando vi venite 
con tutte le benedizioni 'della vostra .soavità. 

VI. Confesso che ciò è. troppo giusto, o mio 
Dio. Ma con qual mozzo vi ‘giungerò io, essen- 
do così debole e difettoso, sempre .tremando che 
mi si presenti un’occasione di soffrire ? Fortifi- 
catemi , Signore , e- staccate questo cuore dalla 
terra , acciocché più- non resista alfa ' vostra vo* 
lonfà. Sovvengavi che nell’ Orlo la vista de’ (or- 
menti die veruno preparali , trasse dalle vostre 
vene un sudore di sangue. Che farò' dunque io, 
che sono la stessa debolezza ! Sdamerò verso voi,, 
invocherò voi come mio Signore , c mio Dio , 
che solo potete farò in me ciò che da me non 
posso aspettare. Volete che, dopo avere fallo ciò 
che fili e ordinalo, io -mi protesti d’essere sers 
vo inutile, perchè voi siete l’autore del bene òl:e 
fo. Sì , Signore , confèsso dinanzi a voi che so- 
no il più inutile , il più debole , il più misera- 
bile de’ vostri servi. E per questo mi getto nelle 
vostre braccia, e vi scongiuro, per la bontà vo- 
stra infinita , d’operare in me le maraviglie del- 
la vostra grazia. Io, nou chiedo elio mi liberiate 
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da’ mali che soffro , ma la forza di soffrirli per 
vostro amore. Non vi chiedo neppure la conso- 
lazione che potrebbe addolcirmeli ; ma-, conten- 
to del l’amor vostro e della vostra imitazióne, vi 
chiedo solo là grazia di vivere e di morire sulla 
croce. 

VII. Conosco , Signore , la mia iniquità , e 
-consento che in questa vita mi trattiate da reo. 
Consento die di me trionfino i miei nemici, pur- 
ché io faccia quello che devo.; non mi -reputi- 
migliore degli ; altri , non mi lusinghi di soffrire 
Ja persecuzione per la giustizia ; ma mi persua- 
da. piuttosto ^li soffrire assai meno di quello che 
ho -meritalo. Vi chiedo anche la grazia damare 
ì miei nemici , come se fossero miei veri ami- 
ci , e di riguardarli con. un rispetto sincero, co- 
me ministri della vostra provvidenza é delia vo- 
stra volontà. 

Fate risplendere la forza del vostro spirito con 
rendermi, da indegno servo che sono, fedele co- 
sì al, vostro servizio e cosi sommesso alla vostra 
volontà , come voi desiderate. -Fate che io non 
guardi mai chi mi perseguita, non consideri se 
è buono o malvagio, non mi fermi al sasso. che 
mi colpisce ; ma miri sempre la mano che -me 
lo scaglia , non mi lamenti del torto che mi si 
jfa , non cerchi ragioni a giustificarmi, ma tutta 
Ja mia difesa , e tutta là mi-a consolazione - sia 
d’imitar vi. 

Apritemi *i vostri tesori. Signore; diffondeteli 
sopra, di me, e fate ‘spiccare nella povera vostra 
creatura le ricchezze della vostra grazia-; toglie- 
temi lutto ciò che è sensibile , e unitemi a voi 
co’ legami del puro amore ; poiché io non- vo- 
glio che voi solo , o mio Dio, mio amore, mio 
lutto. ^ . ‘ 

0 santissima Madre di Dioi che siete il sos- 
tegno de’ deboli e il rifugio de’ peccatori , im- 
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pelrntemi ques'a grazia. Voi sapete che Tanima 1 
Olia é siala creala per amare Dio sopra, licite le 
cose , e che non può trovare la sua felicità fuo- 
ri di lui ; fate dunque che io lo desideri , lo cer- 
chi, lo segua con tulio il mio cuore, e noo.isli- 
mi allro fuor solamente ciò che ini può condur- - 
re a lui , e non tema se non ciò clie può allon- 
tanarmene. Spiriti beali , assistete questo esule 
miserabile ; Sollevate il mio- cuòre verso D.io, di 
cui siete ripieni , affinché, contento di lui solo, 
jo nulla ami fuori di lui,. e nulla mi turbi, se 
non ciò che da lui mi disgiunge. Così -sia. ' 

PATI DENTO XXXVII. 

DI GESÙ CRISTO • 

.'Barabba viene a lui preferito. ) 

I. Era un mostrare grandissimo disprezzo ver- 
so Gesù Cristo il confrontarlo con Barabba, e il 
riputarlo degno della pena stessa che merita un 
ladro , un sedizioso, un. omicida , e un perlurr 
batore della pubblica quieto. La malizia de ? Giu- 
dei non dimenticò cosa alcuna per confondere 
. il Figlio di Dio cogli scellerati , e procurò colla 
sua ostinazione , còlle sue grida , colle sue mi-, 
nncce di strappare ciò che non potea ottenere 
per, le vie della' giustizia. Imperocché , avendo 
condotto assai di buon’óra il Salvatore a Pilato 
il 'giorno di Pasqua , giofno il più solenne del- 
l’anno ; e questo Magistrato avendoli richiesti di 
qual cosa l’accqspvano , ebbero a male che, es- 
sendo essi i Capi della nazione, non fosse egli 
riputalo colpevole, da che a lui lo conducevano; 
e risposero arditamente (Joah. 18. ): Se que- 
st' uomo non fosse un malfattore , non l'avrerii- 
tno posto nétte tue mani. Pilato, sdegnato di que- 
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sta risposta , disso loro : Premlèlelo dunque , e 
giudicatelo secondo la vostra logge, non creduti- 
ilo che senza conoscenza della causa potesse egli 
giudicarsi , nè secondo, le leggi Romane, nè se- 
condo le regole dell’equità naturale. 

Ma porcile eglino volevano che Gesù Cristo 
fosse crocifisso , e perchè loro non era permes* 
so di 'coddannare veruno alla Croce , lo acca- 
gionarono di diversi delitti che si punivano or** 
dinariamenle oon questo supplizio,, cóme xl avere 
sollevato tutto il popolo dalla Galilea sino a Ge- 
rusalemme-, di aver voluto farsi Re, e d'avere 
proibito che si pagasse il •tributo a Cesare. 

Benché tutte queste. accuse sembrassero poco 
credibili , e Pi lato le giudicasse sospette anche 
per la maniera con cui si proponevano, nou o- 
slanlc credè di dovere dissimulare, e subito ri- 
mise il giudizio ad Erode. Ma quando poi vide 
che quel Principe non ne aveva 'avuto verun ri- 
guardo , e che con un estrema premura e senza 
alcuna prova si chiedeva la condanna di Gesù 
Cristo, volle egli stesso interrogarle in segreto 
sopra il suo Reame e^opra la sua origine. Il 
Salvatore non negò dessero «Re : solo asserì che 
il syo regno non -.era di questo mondo-, e che 
se lo fòsse stato , i suoi sudditi avrebbero corn- 
ila liuto per impedire die il loro Re'non cadesse 
nello mani de’ Giudei. 

11. Questa risposta merita d’essere considerata 
con. attenzione , perchè -nò ascoso il . senso. Che 
se nòstro Signore foS$e stato Re della terra , i 
sudditi della terrà 1 avrebbero difeso contro i 
suoi nemici; e .perchè è Re del cielo noi difen- 
dono ? Sono essi dunque meno . fedeli o meno 
affezionati di quello , che sarebbero quelli del- 
la terra? 

Ma convren sapere clic queste due. sorte di 
sudditi hanno .delle veduta ben differenti. Quelli 
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della terra' sostengono la caliga del /loro Re-, 
senza cónoscere se è giusta o ingiusta, utile o 
noecvole ,.e se l’esito ne debba, essere felice o 
disgraziato ; ma quelli del cielo, sempre rischia- 
rati dalla divina luce, discoprono -il; nulla dei 
beni terreni , sanilo che si guadagna più <! • per- 
derli che a possederli, perciò non difendono la 
vita e lonòre del loro Re. Sanno inoltre- che il 
loro Re medesimo non lo vuole, e sanno di più 
che. i suoi patimenti-} la -sua morte-, e le sue ' 
ignominie, debbono empire' il ciclo di Santi. Per- 
ciò non liberano neppure i loro amici- clic, vi- 
vono sulla terra dà-’ inali di questa -vita , atline. 
di non ritirarli dalla via del cielo , ritirandoli 
dalla croce. E siccome -le cose, sono veduta nel 
cielo con una luce assai più pura cliesulla terra, 
vi sono anche governale, con regole intinilamen- 
te : 'più* giuste e più sicure. 

. 31 a Plinto diede occasione. a Gesù Cristo di ri- 
velale un gran mistero, quando gli disse { Jean-. 
i8. ): Sei tu dunque Re? Al che. rispose .Gesù: 

Sì, lo sono : io sono ;nato, e venuto al mondo 
per rendere testimonianza alla, verità. Citi anta . 
la verità, ascolta la mia voce. Pilato gli disse: 

Che cosa è la verità; e dopo avergli l'alto que- 
sta interrogazione , usci senza aspettarne la ri- 
spósta per andare a .parlare a Gi.udei. Oh corno 
queste parole sono piene distruzione per tutti 
quelli che voglion seguire la dottrina del Salva- 
tore 1, Perocché confrontando^ i loro affetti e In 
loro, condotta con questa dottrina, facilmente co- 
nosceranno- se camminano secondo la verità, o 
se sì. lasciano sedurre dai falsi beni che ella ri- 
prova.- » . . . ■ . 

Siccome si tratta' qui di niente meno che della 
perdita ovvero della salute dell’anima, è cosa im- 
portantissima elio ciascuno si conduca su di ciò 
con tanta cautela -e vigilanza, clic non cada nella 
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disgrazia d'essere riprovato da Gesù Cristo. , Ma 
ohimè che por troppo è da temersi che molti non 
imitino la negligenza di Pilato , che interroga di 
passtiggio cosa è la verità , e non si dà l'inco- 
modo noppur d’as|)ellare che gli si risponda i Ciò 
accadde in Pilato , perchè egli si dava poco o 
niun pensiero di essere rischiarato dal lume di- 
vino che aveva innanzi agli occhi, e di conoscere 
quello che non si curava di seguire. Per quan- 
to gli è cara l’anima propria , si guardi il cri- 
stiano da simile non curanza. 

III. ISiente dunque comprese Pilato >di quello 
che, il Salvatore avea .Cominciato a dire sopra il 
suo regno celeste e sopra la verità. Dall’ altra par- 
te , dopo averlo accuratamente interrogato, non 
avendo in lui rinvenuta cosa alcuna chè offen*> 
desse gl iiileressi di Cesare, e vedendo Che Erode 
lo avea a lui jimàndalo senza condannarlo, giu- 
dicò che, se quest uomo fosse reo, non lo poteva 
«essere se non- per avere parlalo contro i costu- 
mi o contro la Religione- dei Giudei:’ quindi ri- 
solse di farlo gastigare ,• per calmare 1 tumulti 
«lecitati per cagion sua nel popolo; e poscia li- 
berarlo. • ■ 

Ma i Capi de’ Giudei non erano contenti di que- 
sto gastigo , che parca loro troppo leggero : te- 
mevano ancora, che Gesù Cristo, i! quale osser- 
vava un sì gran silenzio in pubblicò, non avesse 
in privalo dato soddisfazione a Piloto, e scoper- 
togli il loro odio é la loro ingiustizia. Quindi 
vedendo tutte le loro misure sul punto di essere 
sconcertate, raddoppiarono lo loro grida; e Piloto, 
per salvare Gesù Cristo o piuttosto per liberarsi 
dalla loro importunità , propose ad essi questo 
espediente. 

Sapeva che il Governatore della Giudea in tutti 
gli anni era solitd di concedere in que’ giorni ai 
Giudei la vita, e la libertà di un delinquente, che 
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sceglievano èglino stessi, a cagione clic in sinui 
giorno erano stali i loro padri liberali dalla schia- 
vitù d Egitto. Propose dunque loro due prigionie- 
ri , Gesù e Barabba , non dubitando punto che 
non abbandonassero Barabba ultimamente con- 
vinto di sedizione e d r omieidio, e che, non chie- 
dessero la liberazione di Gesù, dal quale avevano 
ricevuto mille beni, e la di cui modestia, pazien- 
ta , mansuetudine , imperturbabilità in mezzo a 
tante ingiurie indicavano chiara la sua innocen- 
za. Ma av venne il contrario ,• poiché il popolo , 
spirito da’ Capi, chiese ad una voce la vita di Ba- 
rabba e la morte di Gesù Cristo; ed ottenne I o- 
na e l'altra. Ecco la ricompensa clic ricevè il Sal- 
vatore di tanti benefizi. Non si può dire quanto 
dolore gli cagionò questa indegna preferenza, ed è 
meglio di lasciarla alla meditazione delle animo 
piojchcdi volere esprimerla qui eolie nostre parole. 

IV. Il Figlio di Dio fece ben vedere allora nella 
sua persona ciò clic prima aveva insegnalo ai 
suoi Apostoli , por incoraggiarli a sopportare i 
travagli che il mondo loro preparava. Se il mon- 
do vi, odia , loro dieea (Joan. io.), sappiate , 
che ha odiato prima me. Se voi foste stati di 
(jues/o mondo. , il mondo avrebbe amato ciò , 
che (/li apparteneva ; ma il mondo vi odia, per- 
chè io vi ho trascelti, e tratti dal mondo ; poi- 
ché il mondo ama ciò che gli appartiene ; di- 
fende i ladri, assolve gli omicidi, l.bera i sedi- 
ziosi , favorisce gli scellerati, e condanna fautore 
della vita, fa morire il Principe della terra, e pre- 
ferisco il colpevole all'innocente. Ecco quale é il 
mondo che si serve, clic si adora, e cui si sa- 
crifica il suo riposo, la sua coscienza, la sua c- 
tcrnità. Il mondo appunto é qliello che persegui- 
ta la virtù , clic sostiene la vanità , che onora il 
vizio , elio inganna ed è credulo, che non dà 
se non beni falsi ed è seguito. 
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Sarà, utilissimo a quelli , che , disgustali del 
mando,, amano. eseguono sinceramente Gesù Cri- 
sto , (li considerare qui due cose. Prima, in qual 
maniera ri mondo tratta il Figlio di Dip, prefe-: 
rendo a. sua divina Maestà un pubblico ladro. 
Secondo, che se il mondo ama i malvagi, il 
suo amore va a risolversi nella loro perdita ed 
eterna loro confusione ; mentre all'opposto Gesù 
Cristo non ama i buoni che per coronarli di gloria, 
ed ama i malvagi per giustificarli e per salvarli^ 

V, Si vuol tuttavia confessare .che a cui sarà 
dato d’internarsi nel .santuario di queir-amantis- 
simo cuore, e di conoscere le disposizioni, inte- 
riori di Gesù Cristo e Tallente infinito amor suo 
per i peccatori, sembrerà di fare un torlo a. que- 
sto divino Salvatore, contando tra i suoi travagli 
l’essere egli stalo posposto ad' un omicida e ad 
un ribaldo. Anzi la purezza e la grandezza del- 
l’amor suo. ne dee far giustamente credere die 
un (a! cambiò stato gli sia di sommo gusto ^ a- 
verido con esso salvalo la vita di cui egli era ve- 
nuto in terra per liberare colla propria morte. 

Imperocché quantunque non si possa immagi- 
nare cosa, più ingiusta quanto la scelta di que- 
sto popolo ingrato, il quale giudica il suo- bene- 
fattore indegno di vivere, e gli preferisce un reo 
convinto e -un. insigne malfattore ; si* può nondi- 
meno credere che Gesù Cristo, .avrebbe sofferto 
una pena assai più grande se, per conservare la 
vita' a sé stesso, che voleva darla per lutti, si fosse 
fatto morire quest’uomo, per quanto malvagio po- 
tesse essere e scellerato. Poiché, sebbene un così 
indegno confrontò non fosse nei Giudei se non 
un. effetto di accecamento. .e di peccalo , era in 
Gesù Cristo altissima ordinazione degli eterni con- 
sigli > volendo con ciò insegnare a lutti, i pecca- 
tori che eglino possono ne’ loro; bisogni offrire la 
vita cd il sangue deh Redentore, '• 
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Dobbiamo dunque essere persuasi che Gesù 
Cristo , vedendo clic i Giudei domanda vano IJ;ir 
rabba, vi eonsenti con tutto il cuor suo, si offrì 
alfelerno Padre per Barabba, e per lutti gli uo- 
mini, ed ottenne elio questo cambio si stendesse 
a tulli i peccatori die volessero salvarsi ; accioc- 
ché ninno diffidi , o ciascuno si persuada elio chi 
ha. sempre cercalo i peccatori, in tempo di sua 
vita/ e. die in morie, da un ladro è stato 'accom- 
pagnalo dalla croce sino in Paradiso , non ne- 
gherà la felici glorio ai peccatori che a lui ricor- 
reranno. , .< • 

♦ VI. Questa speranza è certa .dalla parte di Ge- 
sù Grislo, perchè, egli si è dato effettivamente per 
noi'; ma è incertissima dalla parte nostra, per- 
ché tuttodì noi diamo Gesù Cristo anphe por quelle 
stesse cose che da lui ci separano. Noi .diventia- 
mo simili agli Ebrei ogni qual volta abbando- 
niamo Dio pel peccalo, por attaccarci alla crea- 
tura. Il' cambio, die allora facciamo, è ancor più 
irragionevole di quello clic chiedevano i Giudei ; 
poiché al fine Barabba era un uomo, pel quale 
nostro Signore voleva morire; ma anteporre a 
Gesù- Cristo* cose vili e peccali vergognosi, che* 
ha odialo sino a perdere la vita per distrugger- 
li -, ma cambiar Cristo, per le vanità elio ha ri- 
provato .cosi altamente ; egli è questo un disor- 
dine die dovrebbe .coprirei di conf;i.sioiie , e to- 
glierci perfino il coraggio di alzare gli ocelli al 
Cielo. Imperocché peccare mortai ménte non è al- 
tra cosa die cacciare il Salvatore du mi dominio, 
del quale egli ha latto acquisto co! suo «Sangue, 
e accogliere in vece .sua il peccato, clic riempie 
d’orrore e di, confusione lo stesso Inferno. L'uo- 
mo tuttavia non solo soffre questo nemico nel- 
ranima sua , ma ^ancora dorme , mangia , vive 
tranquillamente con esso. • • * '. 

Non siamo noi ■ del pari , non siamo anzi 
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più colpevoli de’ Giudei? Imperocché essi final- 
mdnle operavano per passione , erano trasportati 
da odio e da invidia contro Gesù Cristo, che non. 
conoscevano per Figlio di Dio ; ma noi, «die lo 
adoriamo, che Io riconosciamo per quello. che è', 
che aspettiamo da lui la nostra eterna salutone 
tutti i beni di grazia e di gloria; noi sì, senza 
essere prevenuti da odio, l'offendiamo con 'tanta 
facilità,' sino a contare per piccola cosà la dis- 
grazia di perderlo, e di- cambiarlo co 1 frivoli pia- 
ceri di questo mondo. Ecco come pratichiamo a 
suo riguardo; c ciò che non si può abbastanza 
ammirare si è , elve egli ò sempre paziente a sof- 
frire, e non ci ama meco teneramente di quello, 
che ci amava nel giorno stesso nel quale è morto 
per noi. _ . 

CÒLLO Q ILO CON GESÙ Viti STO 
Sulla preferenza di Barabba. ! . 

I. In qual modo ricambierò io, o ainalwlissi- 
simo mio Gesù, e figlia del Dio vivente, il gran- 
d'eccesso della tuor vostro? Voi non’ vi conten- 
tate d'aver preso la carnè dei peccatori , di sog- 
giornare con loro, di accoglierli con bontà, d’es- 
piare i loro delitti ; ma essendo incapace di- di- ' 
venire veramente peccatore , avete voluto essere 
posto nel numero degli scellerati pubblici, quali 
sono gli omicidi, e i ladri ; essere anche riputato 
più malvagio di loro, e più indegno di vivere, 
ed essere infine crocifisso in mezzo ad essi come 
di lóro più colpevole. 

Che vi renderò io, Signore, per tutti i beni 
che mi avete fatto? Glie farò per corrispondere 
a queU’amore infinito, col quale mi avete preve- 
nuto? Bisogna che abbiale un gran desiderio di 
essere simile a me, giacché prese avete tutte le 
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mie miserie, eccello il peccalo , del quale avole 
pur preso le apparenze. lo non posso darvi', o imo 
• Dio* che questo cuore pieno di peccali, e que- 
sf anima eli cui vedete la miseria e la malizia. 
Accoglietela malgrado la sua indcgnilà , e trat- 
tatela secondo il vostro beneplacito. Poiché tulli 
gli obbrobri , che Vorrete clic io soffi a per voi, 
non si accosteranno mai alla minima parte ìli 
quelli che avete sofferti per me. 

II. Perdonatemi, Signore., tutto il tempo c he 
ho consumato nel servizio di questo mondo, cIk; 
non vi ha conosciuto, od è s!a,lo cosi insensibile 
ai vostri benefizi. E che? un Barabba, un ladro, un 
sedizioso, un. omicida è riputalo più degno di 
vìvere , che voi , o vita dell’anima mia ? Per- 
chè bo_ amato io tanto questo mondo così in- 
giusto? Perchè npn ilio io sempre odiato? Con- 
veniva forse , clic io perdessi voi per piacere a 
. lui ? Ma clic altro polca fare un mondo così 
corrotto , se non condannare voi , o purità in- 
finita , e proteggere coloro clic gli appartengo- 
no ? Questo mondo ingiusto hn ben presto per- 
duto la memoria de’ vostri esempi*, delle vostre 
virtù. Esso ha obliato là mansuetudine colla qua- 
le lo trattavate , la sapienza colla quale lo istrui- 
vate, la pazienza con cui lo sopportavate, e rullo 
l'amore clic gli mostravate. 

Voi non avete offeso alcuno ; ninno e partito 
da voi senza essere soccorso c consolalo. Voi 
non avete desideralo le ricchezze di questo mon- 
do ; non avete cercalo nè i suoi onori nè i suoi 
piaceri , e conlultociò , quando esso poteva libe- 
rarvi dalla morte , di cui vi- minacciavano i vo- 
stri -nemici , libera un ladrone crocifigge voi. 
Ecco il mondo che io ho amalo , che ho servi- 
lo > e cui ho sacrificato le mie cure e la mia 
vita. Temo ancora di perderlo , voglio guada- 
gnarlo , e mi perdo con lui. Datemi , Signore 
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tutto il disprezzo e tulio l’odip clic- debbo -avere' 
per lui; allineile non istinti, che voi solo, non li- 
mi cbe voi solo ,'.non desideri e^non cerchi che, 
voi solo. • . 

III. Quando mi vedrò in compagnia vostra 
persegli dato con voi 1 e disprezzalo dal mondo 
come voi., o amore dcll’aairqa mia ?.QuaJ be- 
ne mi può fare il mondo , o cbe debbo •aspet- 
tare da lai , se tratta- cosi voi , o mio Dio, voi 
clic siete il sommo bene ? Quanto tempo, qnan- 
ti pensieri, quante cure per me perdute! Impe- 
rocché io conto p ( er perduto .tulio ciò clic ho sa- 
crificalo al inondo. Riparale, Signore, tutte .que- 
ste perdite colla vostra bontà ; ispiratemi un 
perfetto orrore del. mondo, acciocché cominci 
ad amarvi perfettamente. Mi disprezzi il mondo, 
acciocché io a voi rassomigli { mi otti i , acciocché 
io ami voi: mi discacci, acciocché voi m’accogliate; 
e mi tratti per. modo che, se io sono tanto misera- 
bile sino a resistcrcal vostro amore, la persecuziò- 
ne del mondo mi costringa almeno a cercarvi. 

IV. Ma giacché il mondo vi rigetta cosi igno- 
miniosamcntc, o Gesù , vita , e sperahza dell’a- 
nima mia , venite a. me ;• io vi, accoglierò , vi 
abbraccerò , morrò per voi ; e in vita e in mor- 
te vi confesserò pei- mio Signore c per mio Dio: 
Dica il mondo di voi lutto, ciò che vorrà.; vi 
tratti còp altrettanta indegnità, quanto è il' ris- 
petto che" voi meritale; io vi adoro, o mio pri- 
mo, principio, e mio ultimo .One ; io vi adoro-, 
o. sovrana vérjlà ; io vi adoro , o tesoro dò-be- 
ni celesti ; io vi adoro , o compagno , e rime- 
dio de’ peccatori; io vi- confesso per. mio; Dio in 
mezzo de’ ladri ; -e mentre é a voi anteposto im 
omicida, confesso che voi* siete J’anlòre^ delle-' 
terna vita , e il padre do’ secoli avvenire.. Non 
posso ammirare abbastanza l’amore clic v’ha ri- 
dotto a tali estremità; c la' maggior. mia bra- 
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ma è di vedermene infiammalo- c nel tempo e 
ncH’clcrnilà. • , ' . . 

V. Quante .miserie troverete' in mo da distrug- 
gere v o misericordia. infinita! Quando da una 
parlo io considero quello’ elio, per me avole sof- 
ferto, mi senio così penetralo di confusione che 
vorrei poi ermi nascondere nelle viscere della 

terra. Io ho meritalo d'esseryi- inghiottito, c ho , • 

meritalo audio peggio. I Giudei, clic vi préfe- , 

riscono barabba, sono meno rei di me. 

Essi vi hanno cjarnidald con un uomo, che vo- 
levate salvare , e pel quale volevate morire; es- 
si lo hanno fallo per l'invidia e per l’odio che 
avevano contro di voi : ed io , Signore, vi ho 
sovente cambialo coii- ciò che v e ili più vile 
nel mando , senza trasporlo di passione, ma 
pel solo piacere, che vi trovava ; non per .venia 
odio particolare, ma, per inclinazione sregolata 
del mio cuore. <Jlgi abbandonalo voi, o Dio del- 
l'anima inin, per la vanità, per cose che la vo- < ‘ 
sira sartia. legge inj- proibiva, per peccali vergo- 
gnosi ed abboiuiirevoii. , • 

Colle vostre segrete ispirazioni rappresentavate 
allora a quésto- cuor miserabile il bene che, io la- 
sciava , e il male- clic faceva a ine stesso;' e io 
eia sì cieco, gl) e amava ili gustare piuttosto le 
vane dolcezze delie creature , che possedere voi, 
o bellezza eterna. . , , . 

VI. Quante voj'c , o mio Dio, vi ho disprez- 
zalo per andare in cerca delle cose le piii spre- 
gevoli ilei mondo! Quante volle ho soffogalo if 
divino vostro Spirilo , pop fare ciò che .mi sug- 
geriva lo spirilo delle tenebre ! Voi volevate, vi- 
vere e regnare nel mio cuore, o mio sommo be- 
ne , ed io ho voluto die yi regnasse il peccalo. 

Coinè i miei, occhi non si stemprano in pianto? 

Come oso.rò comparirvi davanti ? Come posso io 
levare i mici sguardi a voi , dopo avervi così 
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deprezzato ? Perdonatemi, o Padre misericordio- 
so , così grandi indegnità. 

•Òli se non vi avessi mai perduto 1 oli se non 
vi avessi mai scaccialo dal- mio cuore ! Ma ohi- 
mè io* vi ho scambialo colla morte * o véra vita 
dell’anima miai Io ho anteposto a voi l'ignoran- 
za c l’acceca mento dei mondo, o eterna Sapien- 
za. Ho abbandonato voi , per camminare nelle 
tenebre, o luce divina. Ho resistito al vostro Spi- 
rilo, per contentare -la mia Carne. Ilo violalo la 
voslra legge , per soddisfare il mio orgoglio; ecf 
ho caccialo voi * per fare entrare in vece' vostra 
il demonio e lopere sue. 

Deh questa stessa misericòrdia, elio vi ha ob- 
bligalo, o mio- Dio , a patire per me, deh fac- 
ciavi ancor compatire -là mia miseria ! Io mi pro- 
strò qui a’ vostri piedi, e rinuozio dinanzi a voi 
a tutto ciò che ho amalo più di voi. Fate che 
questa volontà' sia così perfetta come voi la de- 
siderale. ‘ • . . ' 

Entrale , o divin Gesù , in quest’anima clic è 
•vostra ; impossessatevi d’una stanza ciré vi appar- 
tiene per tanti titoli. Vivete e regnale con me , 
giacché sidè mio Creatore, mio' Salvatore ,* e 
mio Re. £li cominci io da questo momento ad 
odiare ciò che ho amalo, e non ami più se non 
voi solo ; poiché mi avete fatto per voi , o mio 
Dio , ed io non troverò mai véro riposo Se non 
in voi. 

Clic mi serve di vìvere, se non vivo per voi? 
Ricevetemi dunque, Signore;; guaritemi da’ miei 
mali , difendetemi da’ mici nemici, e fate di me 
tutto quel !d clic vi piacerà. Gasi ign lem i , prova.- 
temi , affliggetemi , purché Voi mi possediate, e 
regniate solo in quest’anima, che avete Creata 
ad immagine voslra, e che avete ricomprala col 
vostro Sangue. 

VII. Quando rivolgo- gli occhi sopra di voi , 
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o mio Dio, e sulla bontà infinita clic avole per 
me , sento' un estremo desiderio di vedere con- 
sumato il mio cuore dalle li anime del puro amo- 
re. Ma quali furono i sentimenti del cuor vostro 
quando udiste che si concedeva la vita ad un o- 
m irida, e clic si chiedeva la vostra morte? Quan- 
to grato vi lu questo momento , e quanto era 
conforme ai desideri i vostri! Perocché quando an- 
nunziavate a’ Giudei il llegno di Dio, voi 'man- 
giavate e conversavate co’ peccatori ; o con più 
ragione di quel che si credeva , eravate chiama- 
to l’amico dà’ peccatori, perchè voi li difendeva- 
te , c dicevate pubblicamente elle eravate vomito 
per loro. Oggi si vuole clic soffri ale fa morto in 
olezzo degli uni , e che siate sostituito in luogo 
degli altri. Quid gioia per voi , o Signore , di 
vedere, o associati o cambiati con voi quelli clic 
voi. siete ventilo a cercare ! 

Ecco come costumate di fare con noi , o mio 
Dio ; ecco quale è il vostro amore. Voi volete 
morire , acciocché viviamo. Ma so quésto mo- 
mento è cosi felice per voi , e quésta è l’ora vo- 
stra, Signore : deh sia ancora la .mia ! Per quel- 
l’amorè , con cui date per me la vostra vita, io 
vi chiodo lamor vostro o voi stesso. Voglio pos- 
sedervi lutto intiero; o mio Dio ; ma siale altre- 
sì Voi solo tùlio ciò clic io voglio; voi mi ba- 
sterete: c sarò più contento di non avere altra 
cosa clic voi, che avere altra cosa con voi. Date- 
mi ciò che il vostro amore vi chiede per me. 

Vili. Prima clic io fossi nato , prima dio vi 
conoscessi , e potessi chiedervi alcuna cosa , il 
vostro amore vi ha obbligalo a darmi )a vostra 
vita , il vostro * sangue , il vostro onore , la vo- 
stra Divinità ; in una parola tutto ciò che avelo, 
e tulio ciò clic siete. Oggi che per vostra mise- 
ricordia vi riconosco per mio sommo bene, che 
vi desidero, c che di (ulto cuore v invoco, co- 
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me potrete negarmi ciò che .vi domando ? Non 
vi domando nulla’ di ciò che appartiene al corpo 
ed alla vita umana ; io domando a voi, o mio 
Gesù , voi stesso : datevi dunque . senza riserva 
all’anima mia. Questa domanda non può dispia- 
cervi ; poiché qualunque desiderio iy ahi/ia di 
posseder voi , voi n avete ancora uno maggiore 
ai darvi a me. • 

Eccovi già dato alla morte per i peccatori: si 
vuole clic moriate- in vece tli Barabba ; voi • sie- 
te confuso con i simili a me. e so la gioia che 
nc provate. Venite dunque, Signore, in questa 
casa. di peccato, poiché , come tale, essa è vo- 
stra ; c voi , in qualità di Salvatore j do’ pecca- 
tori , siete mio* Sovvengavi che entrando nella 
casa dej peccatore Zaccheo avete fletto (Lue. 19): 
La. salute è entrala oggi iu questa casa. Eu- 
frate nella* mia , o mia salute, o mia vita.; en- 
trate in questo cuore pieno di. peccali e’ di mi- 
serie : non differite , Signore , poiché al vostro 
arrivo mi troverò guarito ; ma entratevi per mo- 
do., 0 mia vera gioia , che più non r ne uscia- 
te , e che io non vi contristi gianiftini. . 

Voi vedete quanto -questa casa è desolala, e 
quanto questa, sterile terra è incapace di produr- 
re. i frutti , che la vostra mano vi ha piantalo. 
Fate che esSa risenta, o mio Salvatore, la virtù 
e I’ efficacia del nome che voi portate': salvate- 
la, purificatela illuminatela, ristoratela, in- 
fiammatela consumatela per rinnovarla .inlic- 
ràqiente. Ciò ohe dopo questo vi chiedo , o mio 
Dio, si é , che, io non riceva se non voi solo, 
e che piil nori soffriate in lei se non quello che 
sarà più gradevole a’ vostri òcchi: .. 

0 Vergine .Santissima , che possedete questo 
divino Salvatore più abbondantemente di quel 
glie l'hanno posseduto le altre creature, e me- 
glio d' ogni altro conoscete ciò che perdono’ quel- 
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li che noi posseggono; giacche siete .l’avvocata 
de’ peccatori , cd avete appreso dal vostro Figlio 
diléltcT ad aver di loro pietà : abbiate pietà di 
me, impetratemi la grazia damarlo,' e d imitarlo 
ih tqlta la mia vita. Angoli del cielo, e voi, À- 
nime jieatè, che per vostra sperienja conoscete i 
cambiamento , che il divino amore può operare 
ne’ peccatori : assistete il primo fra tulli, accioc- 
ché del pari egli provi in se stesso questi felici 
cambiamento, c in line , come voi, venga lutto 
trasformato ih Gesù Cristo. Cosi sia. 

PATIMENTO XXXrill. 

’ 7 . . DI GESÙ CRISTO • 

; La Flagellazione. ’ 

I. Filato , cbè conosceva Pinnocenza di Gesù 
Cristo e l’invidia dò’ suoi accusatori , lo stimola- 
va a difendersi ; e sorpreso d’un silenzio, e- d’u- 
.na tranquillità si rara in un uomo accusato , 
voleva che dicesse almeno qualche parola per 
sua giustificazione. Ma il Salvatore parlò tanto 
igeno , quanto più chiaramente parlava per lui 
Ja sua innocenza; Qualunque cosa potesse dire 
Pilato ni Giudei , essi iroq rispondevano se non 
con grida confuse , e chiedevano che Gesù fos- 
se crocifìsso. 

Fa d’uopo confessare che non. vi ha niente di 
più pericoloso per l’eterna salute , quanto lo sta- 
.lo di coloro che , determinali al male per pas- 
sione, per ostinazione, o pel piacere che vi prò 
.vano, ndo ascoltano, più nò ragione > nò giusti- 
zia , nò verità, e non hanno altra legge se non 
quella dei loro •corrotti dosiderii.- Tale è la, dis- 
posizione de dannali, e tale, era parimente quella 
dg’ -Giudei : eglino ceduo cosi (issi' nella risolu- 
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zione presa di far morire il Salvatore, che il 
demonio stesso , il quale l’aveva loro ispirala , 
non polca da quella distornarli. ; 

Imperocché quest’ Angelo delle tenebre , ve* 
dòndo in Gesù Cristo un’ innocenza e una man- 
suetudine più che umana , temè più che mai 
che questa morte non recasse la distruzióne del 
§uo impero , e che l'uomo , che si volea_ cro- 
cifiggere, non fosse il Figlio di Dio, che era sta- 
to promesso da’ Profeti. Per questo, egli tormentò 
con ispavenli notturni la moglie di Pillilo , affin- 
chè impedisse suo marito dal consentire alla mor- 
te di Gesù Cristo. Mandò ella pertanto a dirgli 
( l'ila ih. 27. ) che non fosse contrario a quell ùo- 
mo guitto , per cagione del quale aveva essa 
avuto visioni orribili durante la notte. Ma l’osti- 
nazione de’ Giudei- la vinse sopra tulli gli sforzi 
del demonio è di Pilalo. Tanto .è, vero clic l’uomo 
non ha più formidabile nemico della sua -salute , 
quanto la propria liberà. 

II. Piloto vedendo che il suo desiderio di sal- 
vare Gesù Cristo non servirà che a maggiormen- 
te irritare il furore de’ Giudei , risolvè di farlo 
gastigare in . pubblico per .‘]e cose che falsamen- 
te gli /Riputavano , affiti di addolcire coir tal 
supplizio i. Giudei , e di liberar poi Gesù Cristo 
dalla mòrte. Qual giustizia ! per salvare la vita 
.ad un- innocente conosciuto per tale, condannar- 
lo ad una pena crudele c ignominiosa senza al- 
tra ragione , elie quella di contentar .l'odio dei 
suoi accusatori ! Parve che consentissero ad un 
tale spedienle , perchè dava loro tempo di con- 
sultare' insieme intorno alli mezzi da poter met- 
tere in opera, affin di strappar da Pi lato la sen- 
tenza di morte. 

'Si fece dunque entrare Gesù Cristo nel Preto- 
rio, e fu ivi spogliato di tatti i suoi abiti, senza 
chè dicesse una sola parola, e senza 'che m òsi ras* 
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se la minima resistenza. Offrì allora all’eterno Pa- 
dre quella carne innocente che doveva essere la- 
cerala, e quel Sangue prezioso che sì da lun- 
go tempo desiderava di spargere per noi. Lo at- 
taccarono ad una colonna, e senza aver riguar- 
do alla Legge ' cfye prescriveva jl numero delle 
battiture, ad altro non badarono clic a soddisfare 
il loro furore. Lo batterono senza misura, e lo 
lacerarono sì crudelmente, che tulio il suo Corpo 
non era che una- piaga, e pareva piuttosto scor- 
ticato che flagellato. Non si isa con certezza qual 
fu il numero delle battiture ; vi sono de Santi, 
che attestano averne ricevute il Salvatore più di 
cinquemila. 

Ili. Chi dir potrebbe quanto egli soffriva al-' 
lorà di confusione q di dolore ! Alcune anime 
sante,’ alle quali Gesù Cristo, per soddisfare a] 
loro amorfe, s è compiaciuto far conoscere lo stato 
in cui fu ridotto nella sua flagellazione, sono ri- 
maste così vivamente commosse a questo doloro- 
so spettacolo, che hanno passalo il rimanente della 
loro vita in un dolore continuo, e in un arden- 
• tissinto amore pel Salvatore. 

Siccome l’ape fabbrica nel suo alveare uu’in- 
flnità di piccole collette, non solo per riporvi il 
suo mele, ma per allevarvi anche i suoi figli.; al 
modo stesso pare che Gesù Cristo nella sua fla- 
gellazione abbia, voluto che il sufl corpo fosse 
tutto pieno di piaghe e di aperture, acciocché i 
suoi figli vi potessero entrare , vi stabilissero la 
loro dimoral e vi trovassero un soavissimo nutri- 
mento. -Quindi coloro, a quali per una grazia par- 
ticolare fa il Salvatore sentire i suoi dolori,. e.si 
applicano alla contemplazione di quésto mistero, 
non si contentano di riguardarlo in generale! ma 
n’esaminano tutte le circostanze, passano- da una 
piaga all’altra, le considerano per minuto, tra®- 
gono da ciascuna un'amore ineffabile, ed una m- 
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vina dolcezza , da cui è mrdrila 1’ anima foro. 

IV. Nostro Signore io questo crudele tormento 
era. mansueto, tranqnijlo , imperturbabile , senza 
mostrare odio o dispiacere ? non .apriva neppur 
la bocca per lagnarsi , né si moveva per i scan- 
sa re i colpi clic gli scagliavano-, e li riceveva 
tulli con tale pace, come se punto non li. sentis- 
se. Egli era come l’agnèllo che sta dinapz'i.a cbi 

10 tosa, pronto a soffrir l'ulto -senza .querelarsi e 
senza resistere , come se fosse stalo convinto., di 
tutti i delitti de’ quali lo accusavano. • 

Ciò che soffriva nel silo corpo, offrivalo all’e- 
teroo .suq Padre, per la redenzione degli uopiini,’ 
con un cuore pieno d'amore : o il suo Pipi re lo 
accettava - con' gioia, come un sacrifizio graditis- 
simo pe-’ nostri peccati. In questa guisa soddisfa- 
ceva Gesù in un tempo stesso e all’eccesso della 
carità sua e alla giustizia di suo Padre. Dopo a- 
ver, sopportato si lungo tempo con (m'estrema pena 

11 ritardo di questo battesimo di sangue, è faci- 
le a comprendersi con. quali sentimenti lo ricevè. 

V. Da questo .ipodei lo hanno appreso lotti i 
Santi in qual modo dovevano essi trattare i lorn 
trorpi., e soggettarli allo spirilo. Poiché, mentre 
siamo in questa vita , la nostra anima non ha 
nemico piu grande della nostra .paino. Questa, 
sempre ribelle come è, non- vìior soffrire nè fre- 
no. nè giogo; segue senza ritegno le siie terre- 
ne inclinazioni, cui i sensi puf - favoriscono ; ten- 
de .verso gli oggetti che- desidera con tanta vio- 
lenza che lo spirilo n è spesso oppresso ; é gli 
dà essa sola più pena , che tutti gli altri suoi 
nemici uniti insieme. Ciò faceva gemere "S. Paolo 
dopo tulle le grazie ricevute da Dio. Piacenti , 
dieen (Rum. 7. ), la Legge di Dio. secondo i uo- 
mo intcriori! ; ma scorgo nelle mia membra 
unaUrq, '.legge , • che desiste alla legge del mio 
spirilo , e che mi licite schiavo sollo- la legge 
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del peccalo . Misero me ! chi mi liberèra da qué- 
sta corpo di morte ? 

Siccome 'i Santi niente bramano più quanto 
vedersi perfettamente sommessi alla Legge di Dio 
ed alla sua santa -volontà,; cosi niente è loro .più 
rincrescevole quanto il sentire in sé stessi la ri- 
bellione della- carne. Quindi S.. Paolo, benché 
ricevuto avesse le primizie ddllo spirito,’ -c fosse 
stalo Confermato in grazia, non lasciava di ga- 
sligare il suo corpo, per timore , dicea (Cor. 9 ), 
dì essere riprovato dopo aver predicalo ad altri . 
Che se i Santi hanno cosi perseguitato la' loro 
carne per impedire che essa non fosse la cagio- 
ne - della loro perdila, che diverranno quelli che 
la> risparmiano e [accarezzano in tutte le cose ? 

Davidde, che era un uomo secondo il cuor 
di Dio, per avere permesso a suoi occhi di mi- 
rare la. moglie duo altro, - cadde nell adulterio e 
neH’omioidio. Salomone', che Dio avea reso più 
saggio, e più felice di quanti mai He lo aveva- 
no preceduto , concedendo troppa libertà a' suoi 
sensi, giunse in line ad adorare periino gli Dei 
delle .idolatre sue. mogli. Se tutta la santità di Da- 
viddc e tutta la sapienza di Salomone non han- 
no potuto impedire la lor caduta, da’ che si fa- 
sciarono lusingare da’ piaceri de’ sensi , qual sa- 
rà il destino di quelli, la cui vita si occupa tutti} 
in andare in cerca di ciò che può contentare il 
lor corpo? Appunto per espiare e per porrà ar- 
gine a questo sregolamcnlo così comune tra gli 
uomini , ha voluto il Salvatore che la sua carne 
innocente fosse sì crudelmente lacerala. 

VI. Ecco ciò che ha prodotto le grandi ausle- 
rilà praticale da’ Cristiani dopo la venuta di Gesù 
Cristo, c sconosciute ne’ secoli antecedenti ; i ci- 
lizi , le catene di ferro , [applicazione continua 
a mortificare i sensi; c tutto ciò per timor di 
Tcdere , di ascoltare, di dire, e di gustare qual- 
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che cosa r èhe potesse contaminare la parila del 
lorp cuore ; allineile, essendo la carne sommes- 
sa allo spirilo, non fosse più d’ostacolo alle di- 
vine comunicazioni, Abbiamo unanimità di esem- 
pi della sanla crudeltà che questi uomini' celesti 
esercitavano su loro stessi ; ma. basterà riferire 
qui ciò che è contato da Palladio. , 

• Due Solitari leggevano, insieme la Sacra Scrit- 
tura , e l unó d’essi adendo domandato all’altro 
dò che pensava del pasào allora letto, questi pre- 
gò che gli si ripetesse, perchè si era lasciato. dis- 
trarre nell’ osservare un lavoratore che arava : 
ma poi fu cosi pentito di .questa distrazione , e 
della piccola libertà data ai suoi occhi, che per 
punirla si pose al collo una catena di. ferro pe- 
santissima, la quale, 1 essendo attaccata ad un ai- 
ira che servivagli di cintura, gli teneva il còrpo 
cosi curvo , che non potea più mirare se non i 
suoi piedi. Si condannò inoltre a non uscire dalla 
cella Se non per andare alla chiesa , e perseverò 
lo spazio di quarantanni in questo* volontario 
supplizio. 

I suoi discepoli gli domandarono un giorno 
perchè non alzava qualche volta gli oechi al cielo 
per benedire Dio, e per ringraziarlo. So bene , 
figli miei, rispose clic è cosa buona il mirare il 
cielo, e lodare Dio nelle sue creature ; ma per- 
chè la Carne e il demonio mi spingono di con- 
tinuo al male, sono ben contento ai tenere oc- 
cupati questi due nemici a tentarmi di alzare gli 
occhi al .cielo perocché se io son vinto di que- 
sta tentazione, essi non . riporteranno una gran 
vittoria,' giacché Dio non ne resterà offeso ; e se 
jo sono vincitore , essi ne riceveranno maggior 
confusione, ed io vivrò in uha maggior sicurez- 
za. Ammirabile risposta, e in lutto degna d’uu'a- 
nima pura. ... * ’v . . 

■ VII. È dunque una sanla precauzione, racco*' 
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mandata da Gesù Cristo e autorizzata dal suo 
esempio, di non aspettare il tempo della tentar 
zinne e il pericolo- della caduta per mettersi ia 
guardia sopra di se stesso; ma di prevenire colla 
mortificazione del corpo il peccalo che in noi re- 
gna, e nel quale siamo stati conceptili , alfincliè 
questo corno non si sollevi più contro l’anima 
nè contro la Legge dì Dio-; o se tenta di farlo, 
resti subito abbattuto mediante la privazione delle 
cose permesse, sia occupato a desiderare le cose 
necessarie; e non avendo queste se non a stento, 
nón cerchi più quelle die sono, vietate. 

•In una parola! il vero cristiano dee fare a un 
dipresso, per riguardo al suo corpo, ciò che fan- 
no coloro, che ne sono schiavi, riguardo alla loro 
aniina : eglino la trascurano, 'non ne hanno ver 
rùn pensiero , non le concedono neppure il no 
cessano., e la lasciano mancare di lutto nella sua 
propria casa ,.- mentre che forniscono in abbon- 
danza di lutti i beni che desidera la jcarne , che 
è fiata schiava. . i • ' . ’ 

Ma chi npn ha il coraggio d’imitare Ta. peni- 
tenza de’ Santi, può usare per vincere la carne, 
un altro mezzo assai dolce e. insieme efficacissimo, 
ed è d applicarsi seriamente a quello che può pro- 
curare la purità dell ànima e l’unione con Dio, 
cioè alla- frequenza de’ Sacramenti, e alla pratica 
dcllorazione mentale- Questi mezzi, usati con fe- 
deltà, al fine soggettano la carne ; poiché l’orazio- 
ne .modera a poco a poco la libertà de’ sensi, la 
dissipazione dello spirilo, e gli sregolati movimen- 
ti del cuore, e rende l’anima più attenta su di se 
stessa', e più premurosa pc’ suoi doveri. 

Finiamo questa materia coll’avvertimento di 
S. Cipriano (Lib. de Vir. ), il quale insegna che 
siccome a niuuo accomoda un servitore quieto é 
piacevole quando è neghittoso, e inutile , ma si 
cerca un faticatore e islapcabile nel servizio deL 
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padrone ; così noi non -dobbiamo fare slima -del 
nostro corpo> se non quando, rinunziando esso 
all’oziosità ed ai piacere-, s’impiega con tutte le 
sue forze a servire .Gesù Cristo e più esso fa- 
tica in questo luogo d’esilio, meglio adempie il 
'suo dovere; ; v • * ' . ■ 

. • '• • * '> s ] 

COt,tOQ£lO trox GlESt CRISTO 

Sulla l ? la filiazione. 

f. Ecco l’ora, o mio Gesù* nella quale la vch 
vostra carne così pura, e così innocente sarà la- 
cerala saranno aperte e squarciale le vostre ve- 
ne; e il Sangue vostro, prezioso sarà spàrso per 
'inio rimedio. Qual cuòre potrà mirare senza fre- 
mito eseguirsi su di voi ,, o mio unico e vero be- 
ne, una tanto crudele sentenza? Ali si eseguisca 
piuttosto sopra di me ; poiché io sono quello che 
ho peccala! Non si osserfa a vostro riguardò for- 
ma alcuna di giustizia, o mio Dio. Pilalo vi tro- 
va innocènte, e dice ai- Giudei che vuole. cor reg- 
gervi e -punirvi. .Cosa si può in voi correggere, 
o purità infinita? Di che potete esser punito, o 
Agnello innocentissimo? Egli conosce la vostra 
innocenza ; benché nulla diciate per sostenerla, 
e Vuole non 'per altro gastigarvi , che per con- 
tentare l’odio de’ vòsìri nemici. Tutti i diritti so- 
no violati unicamente pei; voi , che avete osser- 
vato tutta la legge, e adempita ogni giustizia.; 

Si punisce un .malfattore •• per .incutere timore 
agli altri,' e per non essere obbligatila punirne 
•molli ; ma voi',- o mio Dio, voi siete punilo’solo 
per contentare'! vostri' nemici, -e a vostro riguar- 
do non si segue altra regola che la. malignità > 
l’invidia, e l’odio do’ Farisei. "Una. flagellazione 
crudele è il mezzo che si sceglie per liberarvi 
dalla morte, affine di secondare con ciò la' vo- 
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' Ionia di quelli che vi accusano, benché - vi accu- 
sino falsamente. Siale per sempre lodalo, o mio 
Salvatore; gli Angeli , il cielo , la terra, e le 
creature tulle vi benedicano in >eterno. * 

II. Ma tutto ciò non succede a caso: voi stes- 
so l’ordinale così, o mio Dio. 'Voi in tutta la vo- 
stra vita avete desiderato di vedervi coperto di 
sangue e saziato d’obbrobri. Filalo s’inganna nel 
suo giudizio : voi sòfTi ite una crudele ingiustizia, 

• ma contentale il ^vostro amore.. Questo sacro fuo- 
co, ebe arde nel vostro puore è insaziabile , e la 
misura della. sua attività è- di non serbare, veru- 
na misura ; perchè vuole consumar tutto, e con- 
sumare intieramente 'voi Stesso in mio servizio. 
Fòco gl’importa die sipnó osservate le leggi , .e 
che riguardo a voi si., proceda secondo l’ardine 
della giustizia, perchè ha stabilito di non rispar- 
miarvi per nulla, e di sacri lictirvi senza miseri- 
cordia alla salvezza” de’ peccatori. , 

0 divino amore, è possibile rive abbiate tanto 
potere sopra di Gesù Cristo, e sì poco ne- abbiale 
sopra di me? Io vi amo, o mq> Gesù, e la mia 
maggior bramale di essere consumalo d al Paino c 
vostro : deli,' non ardete solo di questo fuoco di- 
vino ; faté che io arda con voi. Voi lo volete, 
e Io potete, /Signore; fate ciò clic potete, e non 
permettete che io resista a eròi che vòlele. • 

HI. Il vostro amore non ha potuto soffrire che 
foste imitato con qualche sorta d’umanilà. Vi spo- 
gliano senza rispetto, vi attaccano ad una colon- 
na, vi ballano Crudelmente ; se si .stancano, si 
cambìanp a vicenda per battervi : in somma non 
-si usa veruna pietà per chi ne ha avuta per tutti 
i miserabili. In vece di’ quaranta 'colpi prescritti 
dalla legge, vi se ne danno più dì. cinquemila , 
e di lutto il voslro corpo si fa una sola piaga. 
Fare che siate un lebbróso, e dalla lesla sino ai 
piedi non v’ò niente in voi che sia sano. 

TOH. HI. 
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O mio tesoro, o aiti Or mio, o vita dell'anima ‘ 
mia, io sono qui colpito e penetralo dal dolora 
e dalla maraviglia; in guisa eia e non posso prof- 
ferire parola ; ma mi prostro a' vostri sacri pie- 
di j, bacio questa terra bagnata del vostro. San- 
gue ; piango, qui i miei peccali die sono stati la 
cagione d’un si. disumano- trattamento ; qui con- 
fesso la mia miseria, qni aspetto la vostra mise- 
ricordia. ìNon uscirò jo già «a questo luogo; vo- 
glio rimanere qui immobile a mirare questo spet- 
tacolo; voglio «correrq luna dopo Poltra le vo- 
stre vie , e come ape in un favo .di mele an- . 
drò di piaga in -piaga , per gustarvi la divina 
ineffabile soavità chc’vi aVete ascosa. 

• IV. Qui è dove voi' con tanta cura, allevate 
rapirne che vi son care ne’. fori di questa pie- 
tra trovano èsse il mele celeste, col quale le nu- 
drile. Qùal madre piena di tenerezza;' voi qui ris- 
caldate i vosi ni figli coll’amùr vostro ; come ve- 
ro loro padre li colmato di tutti i beni, e li con- 
ducete alla perfezione della vita interiore. Qui 
eglino vivono iq voi, diventano simili a voi, e 
unicamente anelano, e «spirano a voi. 

Io non posso dire più con Davi dde ( Ps. y 3.) 
che il passero ha trovalo iln luogo \ , óve ritirar- 
t si , e la tortora un nido ove posare, i Suoijìgli, 
e clic non ho polùlo io trovare uri ritirai Non 
dirò neppure con voi. Signore, (Lue. g.)'che 
le volpi hanno le loro lane , e gli uccelli del. cie- 
lo i loro nidi , b io' non ho dove riposarmi; poi- 
ché voi 'avete preparato a tutti’ - quelli , che vi 
cercano nella tribolazione, un '•delizioso ritiro, 

. ove gli accogliete ’e li proteggete, contro tutto ciò. 
jphe possa loro' nuocere. ‘Felice dii non se n’è 
piai allontanato , chi no'n ha cercato altróve il 
suo riposo , chi ha continuamente sospirato die- 
tro le vostre sacre piaghe, o mio Dio , e chiavi 
gì è immerso con tutto il suo cuore! . 
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V. 0 Gesù . \ ila (ieii’nni ma mia, o. rimedio 
sovrano di tulle, le mie piaghe , perchè siete co- 
sì crudele .con voi medesimo , e con me così mi- 
sericordioso? Non era. io, o innocente Agnello, 
che doveva essere flagellalo , giacche son io che 
ho. poccalo ? Io vi ho offeso con- tutto il mio cor- 
po e con tutti i miei sensi ; io gli ho soggettati 
allo sregolamento del mio cuore, al mondò e ah 
demonio. Sapete, o infinita Sapienza, che quan- 
do an'cbe la penitenza coprisse di piaghe tutto 
il mio corpo , questo .sarebbe poco per la soddis- 
fazione che vi debbo , e per la guarigione, delle 
ferite mortali che ho fatte all'anima mia. Sape- 
te quanto sono esse profonde e vergognose ; e 
non ostante voi mi ricercate , mi accogliete, mi 
soffrile/ mi nudrile de’ vostri beni, e vi mostra- 
te a me lutto laceralo da’ colpi. 0 amore , che 
sempre ardete e non vi consumate mai,' cangia- 
te la mia vita, il mio corpo, la mia anima , 
e consumatemi- tutto .intiero colle Gamme vostre 
divine. - 

VI. Sapete, Signore, che la fatica e la porzione 
degli .schiavi, e ; che tra questi i più laboriosi sono 
i più stimabili. E dunque giusto che il corpo fatichi 
continuamente per l’anima, di cui è nato schiavo, 
sinché diventi’ compagno della sua gloria in cie- 
lo. Ma ohimè 1 io ho fatto tutto il contrario' : ho 
sempre accarezzalo’ il mio corpo , l’ ho servito * 
ed ho soggettalo à lui la jnia anima , d per' sod- 
disfarlo ho perduto voi ,,n1u> sommo bene. Co- 
me un servo infedele , neghittoso,’ disubbidien- 
te ho dissipato i talenti , de’ quali m’avevate for- 
nito. E voi , o Agnello innocente, il di citi cor- 
. po è’ stato .sempre sommesso e fedele compagno 
della beata anima vostra , voi lo trattate cóme 
uh nemicò, e ; per risparmiare me , fate ad esso 
patire la pena che io ho meritata! 0 bontà in- 
* finita ,'o-araor senza esempio! 
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Io mi offro. a voi, o affo Gesù ; permeitele clic 
io sia attaccalo a questa colonna io luogo vostro, 

0 che divida alinoti con voi le percosse che ri- 
cevete. Voi siete dolce , .caritatevole , indulgente 
per me. c non avete per voi se non durezza e 
rigore. Voi abbandonale il vostro corpo a tutta 
la crudeltà de’ vostri nemici , i quali lo lacerano 

•senza misericordia e oltre ogni misura - ma quan- 
do, gastigale me, o Padre misericordioso- 3 tulli 

1 vostri colpi son contali , sono. misurati i' vostri 
gastighi, e sempre proporzionali .alla mia -debo- 
lezza.; gli accompagnale colla» vostra grazia, ac- 
ciocché io li soffra coil merito e la tenerezza 
del cuor vostro \i Hi anche compatire tutti i ma- 
li onde voi mi affliggete. Qual motivo ho dun- 
que di lagnarmi , o mio Signore ,• e mio Dio”? 

Veramente son degno d’essere compianto, quan- 
do di vói mi lagno-; ed anche più quando non 
ricevo dalla vostra mano i inali clic mi accado- 
no ; ma lo sono infinitamente senza paragone 
più, allorché , non .trovando io alcuna dillicollà 
per contentare i miei disordinali desiderii , mi 
paiono poi insopportabili le minime cose, subito- 
che si tratta di so (fri rie per voi. Cangiate, o Signo- 
re , colla rettitudine del vostro spirilo sentimenti 
così ingiusti ; gastigale , correggete purificate 
questo misero peccatore. Fate in me ciò clic vi 
piacerà ; ma tenetemi sempre sottomesso alla vo- 
stra condotta, e attaccato alla vostra provviden- 
za. Non permettete che altra còsa io desideri se 
non di patire per voi. Non' cessale di affligger- 
mi ; fato che io non ami e nùn gusti che la cro- 
ce ; e se la mia carne si ribella, raddoppiale i 
vostri colpì , finché sia ella iulieraraeule soggetta 
al 'vostro spirilo. 

VII. Vi adoro , 0 purissimo e santissimo San- 
gue ; non mi scosterò mai da voi , Signore , e 
rimarrò strettamente abbraccialo ai vostri piedi , ■ 
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fi riclic non mi abbiate lavato con questo prezioso 
liquore. $i versi questo in abbondanza sopra di 
me , mi parifichi e mi guarisca. , perocché da 
esso solo aspetto la guarigione delle mie piaghe.- 
Dice l'Apostolo .,'( llebr.. q. ) che il vostro San- 
gue ha la Jbrza di purificare la nostra coscienza 
dalle opere morie, acciocché serviamo al Dio -vi- 
vente. 0 Agnello divino, che cancellale' i pecca- 
li del mondo, gettate, gli oòclii su qugsfo lebbro- 
so còpe rio- tolto d’ai ceri, impiagato da capo ;i pie- 
di e pien.o Hi Ilo di peccali c d'imperfezioni; la- 
vatemi in questo Sangue che scorre da tutto il 
vostro corpo. Voi avete- detto a S. Pietro (Jo. q,), 
se non fi laverò , non avrai parie con me. Ah, 
Signore , ecco qui la mia lesta ,' le mie mani , 
i miei desidero, la mia volontà, il mio intellet- 
to , .le mie oper,e, i miei pensieri , i miei ^(Tet- 
ti , i midi sensi interni ed esterni : lavate tirilo, 
poiché lutto è. confàminato ; purificate lutto, poi- 
ché lutto è corrotto; guarite tutto, poiché, tutto è 
inferito..’ Cambiatemi colla virtù del vostro San- 
gue prezioso, affinchè possa unirmi a voi, o purità 
infinita , c da per tutto possa seguir voi , o A-, 
guello innocentissimo ; poiché voi siete al tem- 
po stesso mio. pastore, mia guida', mio nutri- 
mento.' • . . ] > , • 

0 Madre purissima di Dio, che avete concepito 
nelle caste vostre viscere questo santo Corpo, af- 
finché fosse per me laceralo ; eliti per formarlo 
e per nudrirlo avete somministrato il sangue più 
puro, del vostro cuore , 'affinché questo sangui 
spàrgo, fosse per mio rimedio ; e che più delle 
altre erbature avete parlicipato dell’efficacia sua 
infinita: abbiale pietà di quésto peccatore ; otte- 
netemi la grazia di sentire vivamente i dolori del- 
l'ùnico- vostro Figlio , di seguire i suoi esempi, 
di odiare i miei peccali che 1’ hanno ridotto nel- 
lo stalo in cui lo veggo , e di consacrare il re- 
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sio della mia vita in sua servizio , affinchè non 
ini sreno inutili tanti patimenti sofferti, per me. 
0 Gerusalemme oeléste , che continuamente ba- 
gnala siete dalle fonti del Solcatore, e che trae- 
te dalle sue 'piaghe tutta la vostra bellezza , Fate 
cadere su questa sterile terfa alcune gocce di.quo- 
stevacque deliziose , delle quali possedete la sor- 
gente. Amale, benedite, glorificate per me que- 
sto Dio di, misericordia, Supplite,- Anime beale, 
e col vòstro hi me -e cull’amoro onde siete ripie- 
ne; rischiarate le tenebre onde è- ingombro • il 
mio intelletto : investite con una scintilla, dello 
vostre sacre fiamme 1 agghiacciato mio cuore, ac- 
ciocché io arda un giorno-cori voi del Fuoco ^tes- 
so che vi consuma. Cosi sia. • .. , , 

« 

* 

PATIMENTO X*XIX. 

DI GESÙ- CRISTO ■ ' 

La Coronazione di spine. 

•« ' * ’ ' • . 

I. Stanchi i manigoldi di battere il Salvatore, 
e non iscorgenjio più niente da lacerare nel suo 
corpo , .lp staccarono dalla colonna tutto bagna- 
to di sangue. Andò egli subito a.' corcare i suoi 
abili , .che i soldati avevano gettarlo in qua e in 
là.. Fu obbligalo di scorrere lutto il Pretorio, e 
di soffrire ,in passando le beffe , e le insolenze 
di qnegl’indegni , che "aggiungevano ancor rin- 
ghilo. alla crudeltà. Egli, sopportò i lori) Oltraggi 
come sopportalo aveva i loro, colpi, con uria dol- 
cezza , modestia , -e pazienza invincibile ; ed 
avendo in fine trovato i suoi abiti, se ne rivesti. 

Bendile fosse in uno stato da muovere a comi- 
passione i cuori i più duri, e. da disarmare l’O- 
dio il più crudele , non ne furono però intenc- 
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riti quo’ lupi spietati. Il sangue x che avevano 
sparso di questo Agnello innocente , non servì 
che ad irritare la loro sete ; e per tormentarlo 
di nuovo, inventarono un genere di supplizio che 
era sino allora sconosciuto. .• 

Ecco l'effetto clic produce naturalmente il pec- 
calo. nell'anima , che lo commette con isfrorila- 
tezza e con piacere. Un peccalo commesso ‘lascia 
dopo di sò il desiderici di commetterne degli al- 
tri. Anche quando uno, è stanco dèi peccalo, non 
però ue rosta sazio , e benché se ne sia" perdu- 
to il potere , si conserva la volontà eli; peccare. 

(ina delle pip grandi illusioni de’ peccatori ò 
di' credere clic ^i libereranno dalla tentazione col 
soddisfarla. Il commettere il peccalo non fa ebe 
aumentare in noi l’inclinazione che .ci porta ad 
esso, perchè, secondo l’osservazione di S.. Gre- 
gorio ( 2a Mora!. 12.) il peccato, che distrutto 
non è dalla penitenza , ci strascina eoi suo pe- 
so ad un altro peccalo. L’anima , che peccando 
perde la grazia di Dio , perde ancor la forza di 
resistere alle occasioni del peccato , ed il corpo 
è men capace di essere frenato ne^suoi appetiti, 
da clic una volta ha gustato il piacere di seguir- 
li'- Quindi essendosi que manigoldi abbandonali 
alla libertà che avevano di tormentar Gesù Cri- 
sto, giungono in fine a perdere ogni sentimen- 
to d'umanità. Si stancano senza potere soddisfar- 
si , rendendosi simili nella malizia agli spiriti 
infernali , e nella crudeltà ajle bestie le più .fe- 
. roei. . ' • 

.IL I Giodgj avevano accusato Gesù Cristo di 
aver voluto farsi Re ; ma Filalo sprezzò questa 
accusa , perchè col farlo battere a guisa di uno 
schiavo,, gli era facile di rènderlo così infame, 
che ben, lungi dal poter pretendere, allg sovra- 
nità , diverrebbe anche incapace de’ piò bassi 
impieghi della Repubblica. Nondimeno una tale 
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accusa , per quanto papésse chi manca, diede oc- 
casione ai soldati di fare inoltre soffrite al no- 
stro -Signore nuove pene e nuovi obbrobri, espo- 
nendolo » coniò un. Re da burla , alle fischiale 
del popolo. ■ •• 

Gii tolsero dunque di nuovo i suoi abiti , lo 
vestirono dun' vecchio .straccio di porpora, «for- 
marono una corona tessuta di lunghe #pige e 
gliela poseiH) ip capo ; e ‘acciocché non gli ca- 
desse , gliela* confjccaroqò . a forza di colpi di 
bastone.' Le spine penetrarono da tutte le parli- 
le une entravano, per la fronte e per le tempie, 
e uscivano vicino agli ocelli;- le altre' pungeva- 
no i nervi e foravano le vene , donde scórreva 
il. sangue in abbondanza , e gli cagionavamo do*- 
Ipri sì acuti , che egli non gli avrebbe, -potuti- 
sopportare senza morire, se non fosse stalo sos- 
tenuto dalla virtù divina., che lo serbava per 
la morte della croce: e questi dolori durarono 
finché ij ‘Salvatore spirò. 

Chi ha talvolta sofferto mali violenti di testa, 
si fermi per un momento a considerare quanto 
sensibile fu questa pena al Salvatore tra le al- 
tre che tollerava. Il solo pensiero fa inorridire. 
Tutiavolta .che cosà è il pensiero, in confrónto 
dello stesso dolore? ■ • 

ITI. Gesù Cristo univa le sue. lagrime al San- 
gue che spargeva per noi , ed era .anche, più 
sensibile a’noslri peccati , che alle sue spipo; 
Questa corona , per quanto fosse dolorosa , lo,* 
affliggeva meno della nostra ambizióne e dell’at- 
tàcco disordinato , che abbiamo $gli onori del 
secolo , co’ quali con tanto orgoglio ci . coronia- 
mo. Quelle lagrime divine ineschiate col Sangue 
Componevano un balsamo, prezioso ellicucissimo 
per guarire, le nostre piaghe interiori. , 

Ciò che sembra più sorprendente allo spirito ’ 
umano in questo mistero si è, che la’ tenerezza 
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infinita dell’elcrno Padre abbia potuto' lasciar sof- 
frire ài suo. diletto" Figlio un si orribiledormen- 

10 : ma siccome lo stesso amore che - impegnava 

11 Figlio ad essere- nostra vittima, induceva- il 
Padre a sacrificarlo ;*cosi questo Padre- di .mise- 
ricordia avea più riguardo a’rtostr.i .".peccati , i 
quali avevano -bisogoo d un si gran rimedio, che 
ai dolori e alfignominie , che vedea sopportarsi 
da questo Agnello innocente. Per varila bisogna- 
va molto meijo per salvarci ; ma ciò , che ba- 
•Stava alla nostra -salvezza ; , non bastava al suo 
amore. QuaJ durezza dunque è la nostra, so lutto 
ciò die il Salvatore Ita sofferto,, non basta -per 
farcelo amare' con tutto il cuore, c per obbligarci 
a rinunziare al peccato . clic gli è costato tanto 
Sangue é tante lagrime? 

Quei crudeli manigoldi non èrano ancor sod- 
disfalli : gli posero nella «destra una canna ad 
uso di scettro, per indicare la vanità e la debo- 
lezza della sua sovranità, e gli fecero soffrire 
un'infinità d’altri oltraggi, de’ quali parleremo in 
appresso. 

IV. I santi Padri adducono molte e gravissi- 
me ragioni, per le quali Gesù Cristo ha voluto 
tollerare un tormento cosi criidqle e cosi nuovo. 
Dicòno 'primieramente, che avendo, secondo tiis- 
. pressione della Scrittura ( Gen. 6. ) , ogni car- 
ne corrotto la sua via , nè essendovi parte al- 
cuna de’ nostri còrpi che non avesse contribuito 
al peccalo, il Salvatore risolvè di soddisfare «per 
npi in tulle le parli del corpo*. Cosi essendo stala 
la sua carne lacerata nella flagellazione, i "suoi 
nervi essendo- stali distesi , ed essendo state slo- 
gale le' sue pssa sulla croce',- bisognava ancora 
che la sua. testa', in cui si riuniscono- tulli. i sepsi, 
che è la. sedè della ragione, do’ giudizi , dei con- 
sigli. de cènsqnsi, e delle risoluzioni, soffrisse un 
supplizio capace di tormentare al tempo stesso 

** 
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lulli i sensi; affin d’espiare .il male elle abbiamo 
fallo co’.noslri. ■ 

Dicono in secondi) luogo, elio il Salvatore ha 
voluto con ciò insegnarci clic i pensieri, i dise- 
gni , le volontà contrarie lilla sua Legge e alla 
sua' dottrina sóno fi supplizio dell’ uomo, e che 
il nòstro spirilo trova in se slesso le spino che 
lo lacerano.. Quesfo è l’ infortunio' di cui Dio 
minaccia il /peccatore pel suo Profeta (Ose. 2.): 
Attor mero ai spine il lito carminino 3 lo attraver- 
serò , lo imbarazzerò di macerie , e più - noi 
rinverrai. 

•Queste spine altra cosa non sono che i" dis- 
piaceri e le pene, - ' che le nostre' inclinazioni cor- 
rotte spargono sui .sentieri che noi segniamo 
Esse ci tendono la via della salute cosi difficile, 
e cosi pericolosa* che ad ogni momento inciam- 
piamo-, e ad. ogni momento cadiamo ; onde o 
j abbandoniamo affatto, o, riguardando continua- 
mente indietro, non arriviamo che male in ar- 
nese al termine prefissoci del nostro pellegrinag- 
gio. Pòrche coll abbandonare la soave condotta- 
delia Legge divina , nella quale lutto conduce 
alla pacò dell’anima, alla libertà dello spirito, e 
all’amore del prossimo, cadiamo necessariamente- 
nel l’agitazione della coscienza , neH’induVaraento 
del cuore , nel pericolo di perderci', e in molli 
altri .disordini, che,- non essendo corretti da que- 
sta, regola infallibile, -ci strascinano da un pec- 
cato all altro,. da unt) in altro abisso, sino- a ca- 
gionare in fine .la dannazione dell ani ma nostra. 

Ecco le spine che escono dalla nastra lesta , 
die prodotte sono dallo spirilo umano* subitoché 
esso si separa -da Dio, ed ecoo le spine die c;e- 
giopano. a Gesù tristo cosi vivi e Così acerbi do- 
lori. Ciascuno rifletta dunque pesatamente su di 
sé stesso , e consideri il danno che fa all’ani- 
mi Sua. " 
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V. S. Cipriano , nell’esposizione del ‘Simbolo, 
rileva un’altra cagione di questo lormenlo. Egli 
dice, che nostro Signore, per sua infinita carità 
ha voluto die gli si facesse una corona di ciò 
che era stato la pena del peccalo del nostro pri- 
mo Padre. Il peccato d’Adamo fu la disubbidien- 
za, e ‘Ife spine furano la sua pena. Imperocché 
'non solo.fu cacciato dal Paruri isb terrestre, di cui 
poteva sènza fatica goder le delizie, mantenendosi 
ubbidiente al suo Creatore; ma fu costretto altresì 
iasione con tiltla la -sua posterità di mangiare il 
pane- col sudore del suo vallò, e di coltivare la 
terra , Ja quale in vece di frutti gli’ produceva 
bronchi e spine. ' 

Ancora noi troviamo tuttodì delle spine sulla 
terra: e ne’ beni temporali che. non corrispondo- 
no alla grandezza delle nostre fatiche; ma ancor 
più pe troviamo nella guerra interna elie soffria- 
mo, nella ribellione della carne contro lo spiri- 
to, negli attacchi continui de’ nostri nemici, che 
non ci permettono di godere de’ frutti dello Spi- 
rilo santo , che sono la pace , la dolcezza, e la 
perfetta consolazióne. ' : 

Il Salvatore dunque, per renderci utili quéste 
spine, ha voluto esserne egli stesso coronato, ac- 
ciocché traessero dal suo sacrosanto Capo una fe- 
condità del tutto divina; e senza cessare d’esse- 
re la, pena del peccato , -fossero .elleno per noi 
una sorgente. di merito. Poiché è dì fede che Ge- 
sù Cristo ha santificato i nostri; dolori mediante 
i spoi ; e ciò che altre volte era* nostra vergo- 
gna e nostra pena, è. ora divenuto, nostra glòria 
e nostra felici là. ^ Le ribellioni della carne contro 
lo. spirito, clic così spesso fanno gemere i Servi 
di Dio, .mediante Ja vii tù de’ patimenti del Sai- 
valore, sono il soggettò dei loro combattimenti e 
Ja materia de* loro trionfi. N 

Dall'essere poi esse in se medesime occasioni 
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di peccato, ne viene in conseguenza che il com- 
ballimento.è più giusto, e la vittoria più onore- 
vole ; perchè I anima potendo, col consentire su- 
bito , 'risparmiarsi la pena di combattere contro 
il peccalo, si priva volontariamente del piacere 
che avrebbe in commetterlo, per conservare l’a- 
more di Dio, e per essere fedele nell osservanza 
della sua Legge: ■ 

.Dio. stima tanto questa fedeltà, che la ricom- 
pensa niente meno che con . una gloria eterna ; 
il che non farebbe se i .travagli "e le tentazioni 
di- questa vita non fossero che puri gaslighi. Poi- 
ché il reo' ; col subire la pena dovutagli r noti 
merita per giustizia. 'alcuni! soria’di ricompensa. 
Ma il Figlio di Dio volendo di- questo esilio, al 
quarl siamo condannali in Adamo, formarne nna 
carriera gloriosa pèc noi , gli ha tolto d nome • 
di supplizio , e gli ha dato quello di cpn^balti- 
mento , e lo ha nobilitato di più col suo esem- 
pio e colla dignità di. sua persona; di -manièra 
che dri più e meglio soffre , ottiene anche più 
preziosa corona. ; 

Oltracciò Dio, che è santo c giusto in tutte le 
opere sue , lavandoci col Battesimo dalla mac- 
chia del peccalo , ce ne avrebbe ancor rimesso 
la pena. Non sarebbe stato neppure tratto di sua 
giustizia punirei d’una colpa, perdonata; e Gesù 
Cristo, che erg nato senza peccalo, avrebbe do- 
vuto vivere senza patimenti. Gon .lutto ciò sap- 
piamo che ne ha sofferti grandissimi, acciocché 
per la virtù de’ suoi divenissero i. nostri il -prèzzo 
è il merito del Regno celeste. Quindi la. più gran- 
de fortuna, che possiamo avere nella nostra po- 
vertà, è di accumulare grandi tesori di patimen- 
ti, per fare acquisto di quella corona- ili gloria. 
Cui il. Salvatore ci ha dato diritto di pretendere 
colla sua corona di spine. . 

Yl. Dubbiando dunque vergognarci, come dice 
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S. Bernardo , d’essere membri delicati sotto un 
Capo coronalo di spine. Gesù Cristo , prima di 
portare questa corolla, ebbe lutto il còrpo stra- 
ziato da una crudele flagellazioni!, perchè ad uu 
Capo si oppresso dal dolore non convenivano 
membra meglio trattale. II Salvatore è nostro Ca- 
po , noi siamo sue membra : non è. giusto che 
noi viviamo nella delicatezza, trovandosi egli in 
mozzo dopali menti. Se ci vergogniamo d imitare 
il nostro Capo, si vergognerà- pur esso di ricono- 
scerei per sue membra. 

Vi sono degli animali che, per conservare il 
loro capo , espongono tutto il resto del loro 
còrpo. Non -era forse conveniente che fossimo 
noi U'afìlli da spine, e elio ne fosse esente il no- 
stro Capo? Ma giacché per sua infinita miseri- 
cordia ha voluto per noi soffrire questo tormen- 
to , come potremo pensare clic egli è coronato 
di spine, e noi abbandonarci a piaceri del corpo? 

Lo spirilo umano potrà l'orso persuadersi. che 
Gesù Cristo cogli ocelli bagnali di sangue e di 
lagrime, eolie gole peste, e livide, col volto lutto 
sfiguralo, colla lesta coronala di spine voglia es- 
ser riconosciuto a questi contrassegni .per nostro 
padre?- e che al tempo sfesso riguardi come un 
de’ suoi, figli colui clic consuma tutta la sua vita 
in cercare i piaceri, il favore delle creature, il 
proprio innalzamento, in una profonda continua 
dimenticanza di sua salute e de’ divini benefizi ? 
Si potrà credere che questo vigilante Pastore delle 
nostre anime conceda alle pecore sue un pieno 
potere di vivere nella licenza e nelle delizie , e 
che .consenta di vederci coronati di rose è mentre 
egli è .coronalo di spine? Ci ha pure insegnato 
clic il servo non ha da essere mèglio trattato del 
Suo padrone.' Chi dunque vuole camminare con 
sicurezza e rton- cadere nelle insidie, regoli la sua 
condotta sugli esempi, e *sulla dottrina della c- 
terna Sapienza. 
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COJLIOQIIO CON GESÙ CMUSTO 

f '■ * 

>. , Sulld Coronazione (ti spine 

• I. Io, vi adoro , o divin Gesù , come mio ve- 
ro Re io vi confesso per mio sovrano Signore 
in mezzo, a tulle' oneste piaghe, che 'avete rice- 
vuto per. guarire le mie. Vi. adoro in mezzo a 
questi obbrobri , de' q nati avete volato essere co- 
perto per rivestire me di gloria. Il Sangue, die 
scorre da tutto il vostro cprpo , non bastava es- 
so , o Salvator mio, senaa spargere ancora quel- 
lo del vostro capo ? Quésto sacrosanto capo non 
polca comunicarmi i divini- suoi influssi senza es- 
sere sr crudelmente tormentato? Voi volete che 
sia tutto traforato di spine, che senta dolori acu- 
tissimi , e che sparga altrettanti rivi di sangue, 
quante sono le piaghe die gli fanno le spine. Vo- 
lete die questo volto, pel quale sospirano gli An- 
geli , sia tutto sfiguralo, e che sieno aperte tut- 
te le vene del vostro corpo , per sanare le pia- 
ghe dell’anima mia.. . 

Adoro:, a Dio del mio cuore , adoro l’amore 
ineffabile- che vi. ha ridotto in questo stato ; e 
grazie infinite vi rendo di tante misericordie. 
Compite l'opera vostra, trapassale da parie a par- 
te questo xmora colle- vostre spine ,- o mio Gesù. 
Escano esse da questo sacro Capo, tulle bagnate 
del vostro Sangue , e dulie ardenti del vòstro 
amore come altrettante frecce infiammale perirà- - 
figgermi colle loro punte e per accendermi' col 
loro fuoco. . • . . 

II. Fate che io al fin riconosca, o amore del- 
l’anima niia , che tutto quello che non Ò fatto 
per Voi ., lutto e perduto. Quando giungerà - il 
momento nel quale' vi amerò con lutto il cuore,- 
o mio sommo bene , nel quale corrisponderò al- 
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l’amor vostro con un’intiera fedeltà , dandomi a 
voi- senza riserva . e consumandomi uel vostro 
Servizio? Glie mi serve questa vita, quest anima, 
questo corpo , e lutto ciò clie è in me, se non 
ardo d’amare per voi , che, solo degno siete dql- 
Vamor mio? 

Voi siete in tutto simile a voi stesso, sempre 
liberale, sempre misericordioso y sempre pieno 
di tenerezza, per ine ,. sino a sacrificarvi per mia 
salvezza ; ed io,' sempre simile a me stesso, cioè 
sempre miserabile , povèro, tiepido , duro,' pie- 
no d’amore per ine , e d’indifferenza por voi.- 0 
bontà., o m i seri corditi , o liberalità, o fonte d’in- 
sfiftiti**b|gni , abbiale pietà di me ; non mi scac- 
ciale da voi , nò mi togliete il santo vostro Spi- 
rito (Ps. fio-.)-. . 

La testa è la parte- dove si .distinguono gli uo- 
mini , dove si trovano i lineamenti della perso-* 
tìif, t|ove si. riuniscono lutti i sensi e gli orga- 
ni. dèlia vita , dove si’ palesa la beltà e la' brut- 
tezza i dove appariscono la gioia e la malinconia, 
l'ardire e. la paura) la sanità e là malattia, e 
tifili insieme 1 sentimenti deflimima. Questa pèr- 
le appunto Signore, è quella clip avete lascia- 
to traforare dalle spine e lordare dal sangue. A 
questi- contrassegni , o il più bello Ira i figliuo- 
li degli uomini, o amabile spofeo dell'anima mia, 
avete vohUo essere voi distinto- Da questi segni 
volete, che io comprenda ciò che succede nel vo- 
stro cuore, Pqmore grande onde arde , e do ze- 
lo che ha per la mia salute e per la mia perfe- 
zione, Volete che in- esso io riconosca che la bra- 
ma- vostra maggiore è. di trarmi a voi co’ vostri 
benefìzi e eoll’opere della vostra divina carità. 

MI. -Oh quanto questo Sangue, che scorre dal 
vostro volto , e questo Capo traforalo di spine , 
oli quanto" commuove più- vivamente ,i cuori toc- 
chi dal vostro amore di quello clip se fosse co- 


Digitized by Google 



JM PATniEflTO STXIX. 

Tonalo di pietre preziose ! Le ricchezze e le co- 
rone della terra non possono dare se non qtiel- 
lo che hanno cioè vantaggi terreni ; ma i vo- 
stri dolori , le vostre spine riempiono l'anima di 
dolcezze celesti, la colmano di spirituali .ricchez- 
ze , e la uniscono a voi co’ legami di un amo- 
re , che supera ógni sentimento. 

0 Re- della gloria, ah se* io potessi non per- 
dervi mai di vista , e tener sempre fissi su di 
voi gli occhi e i desideri! della mia anima! Poi- 
ché da questo* Gclpo coronato di spine deriva la 
mia vita , il ìnio riposò, il nutrimento niio ; in 
questo specchio è dove mi conosco tal quale' ip 
sono, è sudilo mi perdo se cesso di riguardarlo. - 

IV. Si* cercano ni terra ricchi metalli e pietre 
preziose per formare le corone de ? Re; e voi, o 
Re della glòria, non avete scelto per vostra co- 
rona che spine; perchè volevate arricchirci tutti, 
coronando voi stesso d’una materia si comune sof- 
ia terra , e rendendo preziose col toccò del vo- 
stro sacrosanto Capo quelle medesimo spine, che 
avevano servito alla punizione del primo uomo. 

Le spine , che sono un segno di sterilità, di- 
ventano feconde sol vostro Capo , a mio - Salva- 
tore, e ci producono fruiti inestimabili, di grazia 
e di gloria. Voi vi caricate delle mie miserie per 
addolcirmele , e ve ne coronale per rendermele 
gloriose- Debbo io dopo ciò lagnarmi quando so- 
no afflitto ? Siate per : sempre benedetto, o divi- 
no amore, che avete in tal guisa disposto le co- 
se per nostro bene , che un vero cristiano non 
può esser povero quando ha gran patimenti , o 
quegli, il quale è oppresso. da 'miseriè e per amor 
vostro le soffre ,• è sempre colmo di ricchezze. 

V. Miserabile. che io sono 1 questo ancor non 
basta per {armi amare la croce; le ingiurie, gli 
obbrobri, esulto ciò che mi rende simile a voi, 
o Dioidelfaniraa mia? Quando sopravvengono pa- 
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tinnenti, ne sono atterrilo , ne resto abbattuto , 
quando durano . ne .godo quando me ng reggo 
libero affatto. Non distruggerete voi- mai, o inio 
Dio, la debolezza della mia -carne colla forza del 
vostro amore' ? . ' 

Quando sono opposti a ciò che miro in voi i 
falsi vantaggi onde io mi compiaccio-, e le -vere 
bassezze orrdo io mi glorio ! Quanto, la vanisti-, 
ma che bo di me stesso ,. quanto il piacerò elle 
prendo delld lodi degli uomini', quanto i fumi 
di questo mondo mi allontanano dalle comuni- 
cazioni vostre- divine! Tutti , i miei pensieri van- 
no a .terminare, alle comodità del mio corpo, al 
mantenimento della mia vanità, alle dolcezze di 
questa vita , e perdo con ciò, o mio- Dio, lutto- 
il- fruito delle vostre, spine. - • 

Io mi vergogno di mirarli coronato di dolore 
e d’ignominia , o. non bo vergogna di voler do- 
minare, dj far sempre la mia volontà, e di non 
cercare se non i piaceri de’ sensi? Qiwmdo fo.ciò 
che voglio senza trovar veruna opposizione, quan- 
do secondo i. miei appetiti con un’intiera - liber- 
tà , quando il mondo mi onora , quando tutto 
mi riesce, , e lutto va a mio modo-, io son con- . 
tento, e mi perdo nei miei propri pensieri^ ..per*- 
cliè dimentico .allora' quanto sono miserabile, e 
spregevole agli occhi, vostri.. . . . 

Quando odierò io una volta me sino a quel- 
segno 'che-merito? Quando avrò di me vergógna 
innanzi a voi? Voi siete coronalo di spine, ed 
io fuggó. tutto ciò che mi dà la minima pena. 
Voi 'portate un diadema di dolore e d’ignòmr- 
nin, ed io amo ancor le vanità e lo dolcezze dèi 
mondo ? 

VII. Come potrò. Irà le delizie e tra le vani- 
tà, essere membro -di questo capo coronato -di 
spine ?■ Jl Iloti lana lo .da tulli gli oggetti, di que- 
sta tetra i miei occhi , o Signore ,/ acciocché 
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non veggano più la vanità ., e fate ' che. uni ca- 
.mente stiano lìssi su di voi. Insegnatemi a con- 
siderare lo stalo nel quale siete, e ad arrossire 
di quello nel quale io sono. Voi vedete il fon- 
do di questo.. misero cuore ; strappatene , per 
vostra misericordia , lutto ciò che in osso a voi 
dispiace. Non permettete che io ami ciò che da 
.voi mallontana. Insegnatemi a conoscermi e a 
giudicarmi su ciò che. miro in voi , a‘ condan- 
narmi e a punirmi come merito. Coronatemi col- 
le vostre spine, o mio amabile Gesìr ;. fate che. 
la mia gloria e fa mia corona sia di patire con 
voi , poiché non posso essere unito a voi se a. 
voi non ini rassomiglio. 

•' VI. Confesso qui -davanti a voi, o mio Salva- 
tore. , la mia miseria : ogni giorno propongo d’i- 
mi larvi , desidero di vedere, in me ciò ohe ado- 
ro in voi , dica che m’abbandono senza riserva 
tra le vostre mani j, e ciò non ostante sempre 
che si presenta l’occasiono . d’esservi fedele,. io 
manco di coraggio,. io do indietro, e mi ritiro 
dalla vostra condotta per seguire i. miei deside- 
ro . ,0 Gesù , unica mia speranza, ebe conosce- 
te lo sregolamento e la vanità del mio cuore , 
ricevete il desiderio che m’ispirale in questo mo- 
mento d’esser tutto vostro tale phe io ami voi 
ed odii me , die imiti voi e riminzii, me stesso. 

Distruggete in me lutto ciò' che vi- scorgete di 
contrario alla vostra volontà ,.ad onta ancora di 
tutta la resistenza della mia carne. Se è neces- 
sario). usale violenza ; strascinatemi. -so non vo- 
glio camminare, spingetemi se mi arrestò, ò mi 
arretro, spronatemi e pungetemi se resisto, e fa- 
temi sentire le yostre spine, finche abbia impa- 
rato a coronarmene ed a gloriarmene. Compite la 
vostra opera, o mio Dio, senza dare ascolto alla 
mia debolezza : voi potete fortificarla., giacché 
siete la forza di lutti quelli clic sperano ih voi. 
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0 Madre santissima di Dio, imitatrice perfet- 
ta del Salvatore , se siete voi oppressa dal do- 
lore , se vostro Figlio è coronato di spine, che 
diverrò iò che sono tutto orgoglio e tutto deli- 
catezza ? Assistetemi , o rifugio de’ peccatori 
ottenetemi il lume di cui. hò bisogno per cono- 
scere farri ore infinito di Gesù, per seguire i suoi 
esempi , per odiare me stesso con lutto ciò che 
è capace di separarmi da lui. Ottenetemi la vo- 
lontà e la .forza di sopportare Ho Ite le péne, col- 
le rjuali piacerà a lui d affliggermi , poiché ‘so 
che io nón posso essci' suo senza croce e .senza - 
^pine , e che voi non mi riconoscerete* per un 
de' vostri" servi , se nón porlo la livrea del l'uni- 
co vostro Figlio/ Spiriti beali, che c'hiaiamenle 
vedete il prezzo delle 1 spine del Salvatore’.; e la 
disgrazia di quelli che gustano le delizie di que- 
sto mondo', abbiale pietà d un. peccatore cicco 
e miserabile , che cerca in un luogo d esilio ciò 
che non si trova se non nella patria: diffondete 
sii .di me un raggio di questa luce 'onde' voi ris- 
pondete ,• acciocché io conosca che per essere 
un" giorno, coronalo con. voi di glòria in cielo, 
è necessario che in terra io sia. coronalo di spi- 
ne. Cosi sia- . 

PATII*! ES T © AL. 

' DI GESÙ CRISTO . -' '* ‘ 

. * i 

È beffato da’ soldati , ed esposto agli soher- 
* < .ni dèi Popolo . 

. . . » * ' . 

T. I Giudei fecero soffrire a Gesù Cristo tutti 
gli oltraggi che poterono immaginare sinché 
fu nelle loro mani. Dopò averlo coronalo di spi- 
ne , e vestito d’ un vecchio manto di porpora , 
gli posero una canna in mano in vece di scet- 
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tro ; ed indi gli si fecero allorno a beffarlo e 
schernirlo come un Re falso e immaginario. Quel- 
la eoi ona crudele , e qiiella porpora era igno- 
miniosa. Essi pretendevano in quelle sue mani 
legate far conoscere la sua debolezza, e indica- 
re in quella canna la vanità, la debolezza e 
l’incostanza di sua sovranità. Ma lo Spirilo san- 
lo, la di cui sapienza, regolava tirilo questo gran 
mistero , uvea altre mire. A travèrso d’un .tale 
apparato d'ignomifiia volea scoprirci, la pura lu- 
ce* delle sue divine verità. . . . 

Questa porpora .logora e stracciata c’insegna 
che in Gesù Cristo non v’è nulla, per quanto ap-, 
paia vile e dispregevole àgli occhi umani , di 
cui non possiamo coprirci' e difenderci contro la 
giustizia di. Dio. Se il solo tocca, del lembo 'del 
snó vestimento ha guarito una donnà da un’in- 
fermità di 12 anni, qual sarà la virtù della pór- 
pora In prò di coloro, clie se ne copriranno con 
fede e con amore? Questa corona di spine, tut- 
toché spaventevole sia e vergognosa, non gli' Ha 
ella acquistalo un numero infinito di sudditi , 
clic sono stali fedeli al loro Re nelle più dure 
prove? E queste mani avvinte non sono esse stale 
il sostegno e la difesa dc’suoi soldati ne’più pe- 
ricolosi conflitti ? Se ci viene mostrato come il 
Re de’ peccatori e. de' colpevoli, è per farci spe- 
rare die, essendo noi di questo numero,' saremo 
un giorno suoi cortigiani e suoi domestici nel 
cielo. 

Finalmente non è necessario altro scettro che 
una canna a quello , di cui avea predetto Isaia 
( 53. ) che non avrebbe Jinilo di rdmpere una 
canna mezzo roda. Poiché sebbene siamo noi 
più deboli, più incostanti, e più vuoti delle' can- 
ne , egli però supplirà colla sua bontà a lutto 
ciò che ci manca, purché ci sostenga colla sua 
Ulano , e purché ci tenghiamo n'oi sotto la sua 
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condoli.!. Ecco ciò che c’insogna la fede stabili- 
la nella sua Chiesa, dal Salvatore, e che ha con : 
formalo con tutti i suoi obbrobri, invano messi 
in opera da’ Giudei , per distruggere la sua so- 
vranità.' . , . ' • 

II. Intanto che il Salvatore stava, in questa po- 
situra, i soldati che erano destinali a guardarlo, 
gli si adunarono intorbo , e passandogli avanti 
l'uno dopo labro , e piegando dinanzi a lui il 
ginocchio , dicevangli per ischerno e per beffa: 
ir dei ti salvi o Re de Giudei Indi prendeva- 
no la canna che aveva in ma'no , gli percuòte-- 
vailo con essa il capo ed il .viso-, e gli rinnova- 
vano così il. dolore delle sue spine. Non si po- 
tranno mai ridire le parole ingiuriose , le risa 
smoderate, e i gesti indecenti di questa turba 
insolente , che. trai laVa il Ile della gloria come 
il 'piu insensato e come rinfililo di lutti gli uo- 
mini. -Erano nielli a . tormentarlo , e ciascuno si 
sforzava di sorpassare quelli, dai quali er-a stato 

f irecedulo. Gli affronti, le punture delle spine,' 
e pòrcosse che gli davano sul capo, gli schiaffi , 
gli sputi si succedevano a vieenda, e si. replica-- 
vano tanto continuamente, òhe non è da mette- 
re in dubbio.se questo tormento sia. stalo il più 
grande di tutta la sua Passione; giacche ciò che 
allora gli facevano soffrire , rinnovava tutte le 
sue pene precedenti. ' * 

Quello che è più sorprendente si è, che tutte 
le fatili- della compassione, naturale ed emana si 
sicno talmente seccale in que’ cuori indurili , e 
che lq sialo compassionevole, al quale hanno ri- 
dotto i) Salvatore, non abbia potuto eccitare in 
essi che una maggior crudejlà. Ma, questo Agnel- 
lo di Dio voleva tirare su di sè tutta la rabbia 
di Satanasso , che noi avevamo meritalo colo- 
stri peccati, e riserbare a noi tutta la misericordia,-, 
di cui ci eravamo reoduti indegni. ' 
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Ili. Còsi fu sprezzala la sovranità del Figlio 
di Dio ; cosi fu calpestala la divina sua Perso- 
na ; cosi fu riguardalo qua.! falso Re colui che 
sostiene, il ciclo e la terra colla sua possanza, c 
che non ascondeva la sua maestà se non per po- 
ter patire per ,noh L’amore era estremo in Gesù 
Cristo , ed estremo era l’odio ne* suoi nemici : 
l’odio spingeva questi a trovare nuovi mezzi da 
tormentarlo , e lamore. infiammava di desiderio 
il Salvatore di soffrire per meritarci co’ suoi pa- 
timenti i beni eterni. Ma al fine l’odio si è rot- 
to cóntro questa pietra,- e l’amore Jia prevaluto; 
la sovranità di Gesù Cristo, che i Giudei credo- 
no falsa , ha trionfato di tulli i loro sforzi , e 
sarà' riguardata' cóme vera per tutta l’eternità. 

Facciano questi empii tutto ciò -che vorranno; 
insultino quanto, loro piacerà ; eglino, anche lo- 
ro malgrado , dicono la verità, quando chiama- 
no Gesù Cristo Re de’Giudei. Per quanto scelle- 
rata fosse 1 intenzione di Caifasso, la fede riguar- 
da come una verità divina la sentenza che pro- 
nunziò dicenda (Joan. ij. ) : E spediente , vhe 
un uomo muoia , affinchè non periscano tutti. 
Lo Spirilo santo gli suggeriva tali parole per no- 
stra istruzione ; ma Caifasso le pronunziava per 
far morÌFé Gesù Cristo. Così la medesima fede 
riceve con somrnessione<e con rispetto quello che 
i Giudei non dicono sé non per disprezzo ; e men- 
tre essi si beffano di Gesù Cristo , noi diciamo 
. a -lui , come Davidde , con amore e con venera- 
zione : Voi siete mio He . e mio Dio , che dispo- 
nete delia salute di Giacobbe , cioè della salvez- 
za di tutti i vostri, servi ; poiché la verità divina 
• non .cessa d’essere tale, quando anche è della da 
una bocca empia. • • ' . 

IV. È un gran vantaggio l avere Dio per giu- 
dice perocché colui , che esso approva , • non 
può essere riprovalo; laddove l’approvazione urna- 
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na è un soccorso debolissimo quando uno è con- 
datinolo da occulto giudizio di Dio. Se i suoi ser- 
vi , quando sono disprezzati dal inondo , suppli- 
cano seriamente ad imitare il silenzio e la man- 
suetudrne di questo divino Re umiliato ; se, con- 
tenti di piacere a lui , abbandonano a Dio il giu- 
dizio della loro causa : Dio è cosi giusto e fede- 
le , che dalla loro abbiezione caverà la loro gran- 
dezza , e ciò che li disonora, diverrà la sorgen- 
te della loro gloria. Si gettino essi soltanto trai- 
le sue braccia ; senza prescrivergli nè il tempo 
nè la misura del km> abbandóno, indifferenti d’es- 
sere giusti fìcali o in questa o nell’altra vita, la- 
sciandosi in tutto regolare dalla sua provviden- 
za , confidando nella stia bontà , e lenendosi si- 
curi che egli verrà in loro soccorso quando sa*- 
rà utile per essi e glorioso per lui di soccorrer- 
li , e che intanto pon mancheranno loro' le gra- 
zie necessarie per sopportare con merito le pene 
di quésta vita. Diffidino insomma sempre di sè 
stessi y e non mai diffidino di Dio. 

Esposizione di quesle parole : Ecco l'uomo. ' 

I. Non . finirono gli oltraggi , die si fecero 
ivi soffrire a Gesù Cristo nella sola derisione del- 
la sua sovranità. Pi lato , avendolo tolto dalle roa- 
ni di quella, insolente ciurmaglia, e fattolo le- 
nire innanzi a sè, mirandolo nello stato , in cui 
1 Avevano ridotto , fu tosto preso da ' orrore e 
da maraviglia.. Ma riflettendo poscia die la cru- 
deltà , la qualfe avevano già esercitata contro il 
Salvatóre, potesse servire a liberarlo dalla morte, 
determinò di mostrarlo al popolo, non^ dubitando 
punto che , alla vista d’un oggetto così degno 
di pietà , i cuori i più duri tocchi non fossero 
di compassione: Perciò- disse loro ( Jean. 19.) : 
Vi conduco fuori quest' uomo , acciocché sap - 
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piale , che io non io tyovo reo d' alcun delitto. 
Lo fece dunque comparire innanzi al popolo fcon 
quella corona di spine , e con quel logoro ara- 
manto di porpora, dicendo: Beco ritorno , cioè: 
Ecco colui , che accusale di voler farsi Ile: mi- 
rale lo slato, in -cui è, quanto è incapace di 
una simile intrapresa: ècco l'uomo- che accusa- 
te di sedurre e di sollevare il popolo. Il popolo 
potrà avere alcun concetto e credilo di lui , dopo 
averlo veduto in tale stato? Che si potrà temere 
o sperare da lui ? ’ . • 

Benché l’azione e le parole di Pilato paresse- 
ro piene di buone intenzioni , fu questo nondi- 
meno per Gesti Cristo un "gran soggetto di con- 
fusione ; il servire , cioè, in tal guisa di spetta- 
colo a tutto un popolo, tra cui erano i suoi ne- 
mici, i suoi amici, e di più ancora la sua san- 
ta Madre , che verisimilmenlg non l’aveva più 
veduto dopo la cena del giorno antecedente. Chi 
potrebbe ridire qual fu allora il dolore della Ma- 
dre e del Figlio riscontratisi cogli occhi l’un l’al- 
tro? Tuttavia il Salvatore sopportava questo do- 
lore e questa confusione con una modera, con 
una pazienza , con una mansuetudine , e con 
una serenità ili volto , che avrebbe convinto di 
sua innocenza ogni uomo men prevenuto degli 
accanili suoi persecutori. 

IL Le persone d’orazione trovano qui un gran 
fondo di sauli pensieri e un’abbondantissima sor- 
gente di beni intcriori, e si possono loro' giusta- 
mente indirizzare queste parole della Cantica (3); 
Uscite , o follie di Sion , e venite a vedere il 
Rè Salomone col diadema , di cui sua madre 
ìq ha éoronalo nel di delle sue nozze , e nel 
giorno del maggior contento del suo cuore. Im- 
perocché la Sinagoga de’Giudei , clic è qui chia- 
mata sua madre , perchè egli è liscilo dal di lei 
seno, gli ha posto sulla lesta questo diadema di 
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spine ; ma - egli , dimenticando la crudeltà, di 
questa madre snaturata ; ha ricevuto questa .co : 
rona senza resistenza. Ha ben iuielie festeggiato 
colia- gioia del suo cuore il. giorno nel quale ha 
ricompralo col suo Sangue le nostre, anime, per 
farne de sue spose mediante il legame d’un eter- 
no amore, dando loro per dote il celeste Regno, 
aprendo loro i suoi tesori in Gni li, e doro permet- 
tendo di trarne senza misura lutti i beni elle po- 
tessero desiderare* Go$i queste casle spose, prese 
dall amore del loro sposo; si donano a lui senza, 
risèrva -, è- trovano :in lui delle sòàvilà e .delle 
ricchezze, che la lingua non -pub spiegare, l’oc- 
chio non pup vedere,, l’inlellello non può com- 
prèndere/ e il solo- amore fa sentire. 

111. Queste stesse parale i Ecco .l'uomo , det- 
te da filato, col disegno di liberare nostro Si- 
gnore dalla mòrte , -sono considerate da’ molli 
sqnti personaggi* come Uscite dalla bocca del l'e- 
terno, Padre, che, mostrando a;. tutti gli uomini 
l’unico' suo Figlio;* ridotto. per 'essi a tale stato , 
dice: loro.: Ecco, i Uomo- Éefco quegli -di 'cui .at- 
tra , -rolla' vi' dicea ( Alatili. 27. y.' Ecco il mio Fi- 
glio ditello in cui ho posto hillà la mia com : 
piacenza,' e tutta la mia tenerezza dategli' a- 
■ scollo. Ecco, luomo, in cui v’ho dato un padre, 
un Compagno, un pastore, In lui troverete il 
vostro nu tri meàto , la vostra via, la vostra ve- v 
ri là là vostra .vita'.- Io vi Ilo in. 'lui tutto ciò 
che ho , è. tutto- ciò che- potete sperale. Per lui 
. io vi perdonerò , vi accoglierò,, vi. glorificherò-. 
'Slarga il cuor luq, o uoiòo peccatore , solleva 
le lue* speranze, e le tue brame; se io ti do que- 
st'bomo che è 1 unico - mio Figlio , che ti potrò 
negare ? Se non ho .( Hebr. 8-. ■) risparmialo il 
proprio^mio Figlio, e se ilio immolalo per" tutti 
voi come non vi. ho dato con lui tulle le cose? 
^lira quest'uomo, 0 peccatore, e poi dimmi, 
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porche non mi ami , perche non mi servi? e dì 
ciò ohe potrai addurre per «scusa , quando ti co'n- 
ddnnerò. Il buon ordine esigerebbe che, •'essendo 
tu mia creatura', cominciassi tu ad amarmi, affine 
di guadagnarti col tuo il mio amore] ma giacché 
tu conosci la tua negligente la tua languidezza, 
rimira ' quest’ .Lo ino., e in lui mira ciò che esso ha 
.fatto per te.-.£l possibile che tu possa 'perire, o 
anima poecatri'ee , avendo il •SaWaiore che io li- 
do ? Gettali tra le sue braccia, unisciti n lui stret- 
tamente, ascolta la sua parola. , segui j- suoi fn T 
segòamerrti, offrilo a me con fede e “con amore, 
per supplire a dò che ti manca : io n&Ha ti neghe- 
rò di quello che li «ara necessario, sempre che me 
Jo domanderai con lui c per lui. ' •' 

IV. Vi sono altri Sardi, .che - considerano que- 
ste parole : Ecco l nomo , come ' dette da Gesù 
Cristo, e indicizzale a tulli i peccatori. Ecco V uo- 
mo', fei dice; .miratemi , e. chiedetemi ciò che 
bramale. .Date pure alle móstre brame ìptla- Ke- 
stònsione che vorrete,. perocché per voi. iò sonò 
Coperto di piaghe è bagnato di lagrime. Tutti 
questi tormenti soqo- per.' voi : il mio Sangue, la. 
znià persóna, la .mia vita, i miei .meriti appar- 
tengono 'a soi,e tutti son. vostri : venite dunque 
( Matti*. li. ) a me , o voi tutti', che vi trovate 
affaiictiti , ed Oppressi da peso , ed io vi solle- 
verò. Entrale nel • mio cuQre pei* queste piaghe, e 
traetene in abbondanza i beni, che vi-.ftoverete. 
.Mirate in questo specchiò, -riconoscete, in esso . la 
vostra malizia -scorgete i‘ mali che ella reca a 
Ine, quelli che <lee cagionare a voi' stessi .'Voi 
pòn potete più dirmi ne’ vostri -.bisogni ciò che 
/dice a Fin fermo delia Peschiera Io non ho vc'rtin 
tiótne ; poiché ecco che voi avete me ; e giac- 
ché io son. pronto' a soccorrervi, non mi- foggile. 

' Cosa ho potuto io Care per voi che fatta non 
gabbiai' Se valete die ió faccia ancora alcuna 
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cosa di più, la farò,- quando anche, sia necessa- 
rio che io spiri sulla Croce per voi. Considera- 
temi dal capo sino a’ piedi T e. vedrete che nulla 
è in me che non sia cosa vostra, e che io sono 
tulio sacrificato per la vostra salvezza. Cosa vi è 
al .mondo .che sia piu vostra di quello che lo sia 
io ? ci» v'insegna meglio la verità ?CJù vi ama 
più teneramente? Chi più. di me vi è;vàntag- 
gioso ? In chi trovate un’amicizia più sincera, 
più salda,. più generosa che in ine ?• Porche dun- 
que mi sprezzate ? Gome. mi abbandonale per te- 
ner dietro al piacere è al peccato ? Tu mi hai 
qui» o uomo: bada bène di non -perdermi, e di 
non. perdere te stesso perdendo* me ; poiché tu 
non troverai mai la vera . tua- sicurezza e la tua 
vera salutò' se non in me solo. • 

.V. Ciascun, pècca toro può applicare altresì queste 
parole a.sè stesso, e dire a G.*sù Cristo : Signore, 
ecco Immo , ecco il peccatore per cui soffrile 
tanti, dolori e tante ignominie: ecco l'uomo che 
vi. è infedele , e che non vi mantiene nulla di 
ciò che 'vi promette : ecco ritorno (-Ps, 5i. ) che 
lion ha preso' Dio per suo difensore, ina ha 
speralo nella moltitudine (felle sue ricchezze , 
e si è appoggiato salili sua vanità ,;-e per que- 
sto sono io 'Sì. miserabile dinanzi a: voi. .. 

Potremo ancora servirci utilmente di queste pa- 
role alla presenza di.' Dio coll’ accusare, noi 
stessi, con offrirei e consacrarci. alPamor suo e 
al suro* servizio. Poiché un buon desiderio , ac- 
compagnato dalla perseveranza, . e spesso rinqp- 
vaio innanzi à Dio, è potentissimo per conciliar- 
ci "la‘ sua mispricordiq..' bisogna dùnque . avvez- 
zarci a presentacei a lui eolia vista interiore della 
nostra bassezza, e. rivolgere a nostra propria con- 
fusione le verità che consideriamo ; poiché que- • 
sta è la strada pjii sicura per conoscere Dio, e 
per meritare la sua grazia. 
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COLLOQUIO CON GESÙ CMUSTO 
Sopra, la sua Sovranità. 

I. ]Non vi è dunque più negli uomini, sentimen- 
to. alcuno di compassione per voi o mio ' Sal- 
vatore? Quid crea tura priva anche -di ragione mi- 
rar potrebbe un uomo nello stato , in cui voi 
siete senza - , essere ‘presa da prróre e da pietà? 
Pare clic i cuori uiùahi non siono duri che per 
, voi solo;- essi non temono, di coprire l’adorabile 
vostro volto di spuli e di schiaffi ; di trattarvi co- 
me un insensato e come un Ile immaginària ; 
di porvi, in vece di scettro,- in mano 'ima can- 
na, e un vecchio straccio sulle spalle per manto 
reale ; di adorarvi per bcffii col genuflettersi a- 
Vapti a voi ; d’insullarvi' con atti e con -parole 
oltraggiose ; dì strapparvi la canna che vi han- 
no messo in mano, per percuotervi con. essa il 
capo coronato di spine., Eglino si animane tra 
loro per tormentarvi , a nSio -Dìo ; .e voi ve ne 
stale in silenzio • come se -foste un verme' della 
terra, $enza resistere, senza lagnarvi ; e ardete 
di desiderio di patire ancor di pjù per .me. O 
amore dcllànima mia ,/» vita della mia. vàia , 
quando si cesserà d’oltraggi arvi ?. Ma quando sa- 
rete ancor voi sazio d’obbrobri- e di dolori ? 

* II. , lo vi adoro, o éi vki Gesù, vi lòdo., vi be- 
nedico^ e. vi ringrazio, infinitamente per l’amore 
che mi' mostrate, e per lutti i tormenti che sof- 
frite. Dicano questi miserabili , e facciano tulio 
ero che vorranno, voi non per. questo cesserete 
d’essere il. vero ile. del, ciqlo c della terra; od io 
per adorarvi , usorò 'le parole stesse che eglino 
usano per oltraggiarvi : Ave rex Judaeovwn. 
"Vi saluto, o Rq (lei. cielo, e t|ella tèrra: vi ado- 
ro , o Re delle anime ; voi siete mio Dio, mio 
Siguore, e mio Re; e. voi' siete il solo cui pro- 
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priamente convenga il nome di Re, giacché voi 
solò' ci governale con leggi pure che converto- 
no l anime. Voi solo ci governale con lina pace, 
con un amore, e con una sapienza lolla divina. 

Oh se giunger potesse su di me il Regno vo- 
.strol Oh se solo vi regnaste, assolutamente nel- 
IVmima mia ! Come direi io di tulio cuore col 
Profeta: Il Signore mi governa; nulla mi man- 
cherà : egli mi ha posto in pascoli, dovè avrò 
un nutrimento del tutto' celeste: egli -mi ja bere 
delle acque , che- mi sostentano, e convertono 
la tuia anima; egli’rfii conduce per tc vie del- 
la giustizia per gloria del nome suo. -Quindi , 
quando- io camminerò in mezzo all’ombre della 
morte non paventerò verun male ; il vostro 
scettro e it boston vostro Sono la mia consola- 
zione- Trovo la mia sicurezza nel vostro Scettro 
che mi governa, e la mia consolazione nel ba- 
stone stesso che mi'gasliga. Voi avete prepara- 
to dinanzi a me una mensa contro quelli die 
mi affliggono* , ed ivi è dove io prendo le for- 
ze, per vesi&Tere ad essi. Voi avete' sparso sul 
mio capo un olio , che è l'unzione della vostra 
grazia. Ah come è' soave Ija bevanda, onde voi 
minebbriatel Questa medésima bontà mi accom- 
pagnerà da per. tutto , ed io - dimorerò nella 
casa del Signoreper tutti i giorni della miavi- 
ta. Io non voglio altro. Re ne altro Padrone che 
voi, ò-Salvalor mio; io non desidero altro che 
voi. Tuttoché sprezzato voi siate, io preferisco voi 
ai Re-più polenti dotta terrn,ed amo .infinitaménle 
più. i voslri obbrobri-, elle tutta la loro glòria. 

HI. Ma non conviene meno alla vostra mise- 
ricordia , o mro Signore e mio Re , il ricevere 
quelli che vengono a voi con citor contrito , di 
quello che- còn venga alla vostra giustizia il pu- 
nire coloro die-, non confessano le proprio colpe, 
lo confesso le- mie , o mio Dio; e prostrato ai 
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vostri piedi confesso, implorando la vostra cle- 
menza, che voi non avete servo più degno di ga- 
stigo’ p più indegno di grazia., lo vi ho mille 
Voile abbandonato ; io mi sono ritirato dal vostro 
servizio; io fio. dello : Aon servirò ; io mi 'sono 
vilmente impegnalo a servire indegni padroni , 
1 orgoglio , la vanità. Iunior proprio , i piaceri 
ile’ sensi ; e mi sono, soggettalo ad altrettanti He, 
o per dir meglio, ac) altrettanti tiranni , quanti 
peccati ho, .commessi ; io bo seguilo le loro leg- 
gile ho sprezzato la vostra > io vi ho. perduto* 
o mio so/ii ino bene ; io vi. ho abbandonalo o 
amore deli unitila mia ; io .v’ bo voltato le spalle, 
o mjo Gesù, per correre, appresso a .foro. 

Èssi hanno sinora, posseduto il mio cuor©, e 
vi si sono stabiliti pel lungo abito io modo, che 
pretendono di regnarvi pei 1 sempre. Essi mi ten- 
gono. lontano da voi die siete la-, mia vera vita ; 
essimi fanno’ parere la vostra Legge dura, 'pe- 
sante, insopportabile, benché io sappia per espe- 
rienza che ella diviene dolce, leggiera, ed anche 
deliziosa, mediante l’unzione della: vostra grazia. 
Essi mi hanno ridotto alla povertà, , nella quale 
ini vedete, m’ha uno. indebolito, abbattuto, acce- 
cato, spoglialo di tulli, j miei beni ; ‘e ciò che mi 
reca maggior penalo mio Dio, è l’abito e la rea 
consuetudine , in cui sono 'di- loro ubbidire. ’ 

Poiché, .quantunque iò vegga che essi cerca- 
no la mia . perdizione , jp ' senio ià me tal indi- 
nazione a seguirli, ébé quasi non posso risolver- 
mi a lasciarli: essi si sono talmente impadroniti 
de miei sentimenti e, delle mie potenze, che mi 
è necessario di sostenere gràn combattimenti per 
vincerli, e spessissimo sono io 'die soccombo. Essi 
mi mettono un velo avanti gli occhi , acdiocchè 
io non possa vedere' la purità della vostra Leg-, 
go;' essi m agghiacciano il. cuore, per estinguer- 
vi il fervore del vostro amore; essi 'm’ispirano 
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mille disgusti -, alftn di farmi trovar pesante il 
vostro giogo, e noiosa la vostra conversazione. 
Abbiale pietà della mia- miseria, o unico Re del 
cuor mio, e cacciale lutti questi tiranni. Rien- 
trale in possesso della vostra eredità , e ripara- 
tene tulle le rovine. Mostrale la vostra luce a 
quelli che vanno smarriti , e che vogliono tor- 
nare a voi. Datemi, a Signore la vostra Legge, 
e In grazia dosservarla. , • . * . 

IV. Quando mi vedrò posseduto. da voi, che 
solo siete il vero mio Re, « il legittimo mio. Si- 
gnore '? Quaudcr verrete a . regnare nell’anima mia 
per esservi ubbidito senza resistenza ? Quando, 
odierò tutti quelli che regnato v’hanno in luogo 
vostro? Per tutte le “ignominie e pe’ dolori, che 
soffrite, io vi chiedo, o Signore, ciie da ora in- 
nanzi voi solo regniate .sopra di me, che in av- 
venire reggiate solo, che solo mi possediate, e 
che solo siate . servilo come il padrone sovrano 
del l’àni ma min. 'Poiché qual- Re è simile a voi? 
Voi siete un, Re, la di cui Maestà., in vece eli 
allontanare, guadagna anzi ed alletta lq anime. 
Il vostro scettro ispira piò amore che timore ; e 
la* canna, che i Giudei vi danno per scettro, vi 
conviene assai meglio di’qnéllo che essi - pensano; 
giacché sta scritto,- che voi rassoderete, la canna 
mezzo rolla, e che non finirete di romperla. 

Voi siete la forza .de’- deboli ., o. mio Dio£ e 
quelli che perivano in. altre mani, nelle vostre 
vanno salvi. Voi siete* al- tempo stesso un Re on- 
nipotente é". sommamente buono, e vi compiacete 
di faro del' bene a quei che si pongono hélle vo- 
stre mani. Voi non siete come i Re della- terra, 
là di cui grazia cagiona sempre gelosia , Essi non 
si possono comunicare a. molti , perche la loro 
bontà è limitata , come pure lo è da'* loro possan- 
za ; e dandosi agli uhi, necessariamente manca- 
no agli altri. Ma v.oi , o mio Dio, potete darvi 

lo* 
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tutto a lutti , c lutto a ciascuno in particolare. 
Voi avete cura di ciascuno di noi, dice S. Ago- 
stino ( Gonf. 3 .. il.), come se non aveste cura 
che d’utf solo, e -la' cura , che 'àvole di lutti in 
generale, non nupc'e punto 'alla ‘Cura che avete 
di ciascuno in particolare. Voi comunicandovi 
non vi dividete, non perdete niente di quello che 
avete e di quello che siete. Voi potete amarci 
tutti, e amare infinitamente ciascuno di noi., 
i Gol ui, che .voi onorale del favor. vostro e dèlie 
segrete vostre, comunicazioni, diviene ornile, po- 
vero di spirilo, mansueto, paziente, pieno di santi 
desidero, e .acceso di amore per. voi; e a misura 
che cresce l’amor suo , cresce il vostro favore. 
Nella vostra casa non vV distinzióne di qualità,, 
-nè accettazione di persone. Non è uno nobile ; 
•grande,- consideralo, caro, -ed aggradevole innanzi 
-a voi, so non -quapdo .egli .v’ama ; p risolo amo- 
re , che si ha per voi 5 e.quello che. regoli i ran- 
delli Ilei, vostro Regno. , , * • . 

IV.' Da che uno comincia, ad unirsi a voi per 
amore,, di venta grande; potente, favorito; ottiene 
•quello che desidera ;. .perchè dopo avere sparso 
i vostri beni su gli uni, non ve ne resta' punto 
meno .per gli altri. Oli se io vi amassi di lutto 
•ctìoreloli.se vi .'cercassi cqn - . tutte le mie forze! 
oh se mi. abbandonassi a voi senza alcuna riser- 

• va ! Ma. veni le a ine piuttosto voi stesso, o divino 
amore infiammatemi, c Irasfoniialeni.i in voi. 

*. Tutto ciò ebe posso, ó mio Dio, si è,, di.be-, 

• nodi re - il. vostro santo nomo , e di /dire col. S. 

. Profeta ( Ps. 102.): Benediciti Signor e,- ani- 
ma mìa ; io loderò il Signore,, finché vivrò; be- 
tte dirò il mio , Dio , finché esisterò. Non coffe- 

. eale l Ps. ) la vostra 'speranza ne Princi- 
pi^ e né figlinoli degli uomini, die. non posso- 
no salvarvi , la loro, anima uscirà , e il loro 
corpo ritornerà nella terra, e allora hit li i lor 
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pensieri periranno colle speranze di quelli che* 
in essi coniidnno. Beato ehi. ha per suo ■ aiuto 
il Dio di ■■Giacobbe . e la di citi speranza è 0 
Jondata nel Signore, .che ha fatto il cielo e la 
terra , il mare e lutto ciò che essi contengo- 
no; che sempre mantiene la -sua parola ; che 
rende giustizia agli oppressi, c nudrisce i la- 
melici. Il Signore libera gli schiari , illumina, 
i ciechi, rialza quelli che soit' caduti: il -Signo- 
re ama i. giusti , custodisce i viandanti , difen- 
de. I orfano e la- vedova , e distruggerà i dise- 
gni 'de 'peccatori. 0 Stonile, il Signore regne- 
rà ne- secoli avvenire;- il tuo Dio regnerà .di 
generazione in generazione. Noi lo' serviremo 
con un’ intiera sicurezza clic mai .non ci falli- 
rà. Noi non abbiamo niente a temere quando 
coniamo nostra fiducia in ini , perchè è in- 
finitamente buono, infinitamente potente, è il 
suo Regno non (inirà giammai. • . 

Lodo e adoro, o mio Dio, il vostro impero; 
ad esso irti sotloinelto ; esso desidero , esso so- 
•spiro.. io vi offro tolto fio che sono, e lutto ciò 
elio posso; disponete di me secondo la-’ vostra 
volontà, ^mu piuttosto . d’essere infranto tra le 
-vostre mani , che accarezzalo dal mondo, Rice- 
-vetéini r Signore , per vostra misericordia, gnu 
datemi , difendetemi potutomi , consolatemi , 
-arricchitemi , impoveritemi: fate di me tulio quel- 
lo, che vi piacerà ;' ma non permettete che io 
-mai cessi damarvi. 

- .0 Regina degli Angeli, che siete piena della 
grazia del Signore, versate un poco, diti la pie- 
nezza .vostra su questo -misero peccatore! Io ven- 
go a voi, o Madre di misericordia , allineile mi 
presentiate al vostro Figlio , il quale per le vo- 
stre mani mi riceva nel numero de’ vostri 'servi, 
e non permeila che io abbandoni giammai, il 
suo .servizio. Santi del . Paradiso , avventurosi 
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cortigiani eli questo Re a cui siete uniti, co’ legami 
d’un eterno anaore, fole che io entri con voi in- 
, società (li uno si sonare servitù; poiché cosa diverrò 
io misero se non v’entro? Assistetemi, acciocché , 
aspettando il possésso di questa felicità , io sia 
quaggiù servo fedele di questo Re della gloria , 
«he voi sempre vedete, amate, e adorale. Così sia. 

, ronopr ro cot ges'v cmsto 

Su. queste parole s E reo l’uomo. 

I. Aspetta T anima mia T il tuo Salvatore: e- 
gli viene mostralo al popolo, aflinchè tu lo veg- 
ga è fo adori. 0 mio Dio e mio Rè, chi v’ha 
postò nello stalo in coi vi rimiro ? Siete dunque 
esposto così alla vista de’ vostri amici e de’voslri 
nemici , colle mani legate , vestito d un abito 
d’ignominia , coronato di spine , bagnalo di sqm 
gue , laceralo da piaghe , . co’capelli strappati , 
col viso sfigurato,, con in mano una canna ; e 
Filato beffandosi di quelli che v’accusano d'ave- 
re aspirato alla sovranità , dice ; Ecco [nomo: 
ecco la possanza di colui die chiamale Re: un 
tal homo può egli mai esser Re? 

Qual fu allora la vostra confusione , o Salva- 
tor mio , vedervi in questo stalo servire di spet- 
tacolo a tulli quelli, che pochi, giorni innanzi ave- 
vano ammiralo le vostre opere e la vostra dottri- 
na? Imprimete beile entro del mio cuore, odivin 
Cesò, questa figura compassipnevole e ignominio- 
sa ; ammollite colla vostra presenza la mia durez- 
za, e tate che io senta in me ciò che veggo in voi. 

Traete a voi. tulio il mio amore , giacché voi 
non siete trattato così se non per .contestarmi il 
vostro. Allettate l’anima mia colla bellezza di que- 
sto fuoco che traluce in- mezzo a’ vostri obbrobri, 
e risplende in questo corpo insanguinato e lace- 
ro. Non ostante il vostro silenzio, l’umiltà vo- 
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stea, e. la vostra modestia , si spiccano le sciutil- 
le di questo fuoco disino , e slanciansi da tutte 
le parli. Ali, Signore , arrivino esse fino, a me, 
e mi brucino , e Chi consumino intieramente ! 

0 dolce Gesti , il più ricco , il più amabile , 
il più hello tra i figliuoli degli uomini, perchè 
comparite in questo stato se non per accendere 
le anime dell’ainor vostro ? Eseguite dunque su 
di me i vostri disegni , o mia speranza e mia 
vita ; rapile Faniaia min. Più ella è misera e at- 
taccata alla terra’, piti farete spiccare in essa la 
forza « la gloria delPamor vostro. 

IL 0 Gesù afflitto, dispregialo , straziato , So 
mi getto a’ vostri piedi , e voglio essere tutto vo- 
stro*. Mi pare che apriate su di roe gli occhi del- 
la vostra misericordia , e che siate pronto ad ac- 
cogliermi. Io non avrei tal desiderio sé non me 
lo ispiraste, e non me l’ispirereste se voi non 
voleste ascoltarlo. Per me comparite voi in una 
positura sì umiliante; per me spargete questo 
Sangue ; lutto ciò che veggo in voi, tutto è per 
me. Ma , Signore , volgete anche voi gli occhi 
vostri su di voi , rimirate voi stesso, e fate per 
me ciò che questo Sangue , questi obbrobri , 
questi dpleri da voi domandano. " 

HI. T’arresta qui , anima mia , e considera 
che Pilato non comprende per nulla ii senso del- 
le parole che profferisce; egli non n’è che l'or- 
gano ;• Idei no Padre parla per bocca sua, e di- 
ce a te ; Ecco l Uomo , che non è meno amico 
tuo , che Figlio mio i: come, tuo amico, è sdrà- 
ie a' te ; e come Figlip mio- , ha da me ricevu- 
to una sostanza iniinita, e per questo egli ti ama 
con ;un amore inunito. Egli è il mio Figlio pre- 
diletto ; io te lo dono, e. (é ló dono nello’ stato 
in cui lo miri. Che chiedi tu di vantaggio? che 
posso io fare di più per te ? Ricevilo , ascolta- 
lo j amalo , e procura diinilarìp. foli do in lui 
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tolti i beni che posseggo. Ti do un rimedio a 
lutti i tuoi mali , un soccorso in tutti i tuoi bi- 
sogni , un sollievo in tutte le lue pene, una con- 
solazione in tutte le tue tristezze; il mallevadore 
di lòtti i tuoi debili , il mediatore per tutte le 
tue domande ; e perchè puoi trovare in lui lut- 
to quello che io no , e tutto quello che t’ è ne- 
cessàrio, io te l’abbandono intieramente, e' vo- 
glio che sia tutto tuo- Mira , o uomo miserabi- 
le , quanto tr amo, giacche per tua salvezza non 
risparmio neppure il mio proprio Figlio; ma mira 
altresì quanto tu mi devi : la sóla cosa , che io 
esigo da te, è che tu lo serva, lo ami, e Io imiti. 

Cosa vi renderò , o elernp Padre, per questa 
infinita carità*? So che per tulli questi beni voi 
non domandate che me. Chi dunque sono io. Si- 
gnore, per meritare i vostri sguardi •, e per ob- 
bligarvi a colmarmi delle vostre grazie dopo sì 
grandi ingratitudini ? Ma giacche questo tesoro 
è un dono del vostro amore infinito, io lo rice- 
vo da questa' manó paterna, e al tempo stesso 
ve l’offro in espiazione dell’ofiese fattevi. ' - •• • 

Rammentatevi, o eterno Padre , che altra voi* 
ta vi querelaste per un de’voslri Profeti, che era- 
vate andato in cerca di un uomo , che mettesse 
una siepe tra voi e il vostro popolo , e che a voi 
si opponesse in prò della terra , e che non la- 
vevaie trovalo. Ecco l Uomo, Signore, ecco que- 
st'uomo secondo il vostro cuore; e giacché è egli 
l’oggetto della vostra tenerezza, rimiratelo e ac- 
cogliete per me lui je con lui. Io ve l’offro con 
tutto il suo Sangue , con tutti i suoi tormenti , 
con tulli i suoi meriti, e mi consacro per sem- 
pre a voi con lui ed in lui. Per lui mi perdo- 
nerete i miei peccati , fortificherete la mia de- 
bolezza , dissiperete le mie tenebre, istruirete la 
mia .ignoranza , sanerete le mie piaghe , riscal- 
derete la mia tiepidezza , e mi ricovererete nel 
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vostro servizio. INon permeitele dunque , o mio 
Dio , che inutile mi sia questo divin Salvatore; 
perocché senza lui io sono perduto, e in lui solo 
trovo la mia salvezza e la mia- vita. 

Benché taccia la sua lingua , io odo la voce 
del suo Sangue; e lo stalo, in cui lo miro, mi 
dice chiaramente; Ecco / Uomo. Si, Signore, par- 
mi che diciate aliamola mia : 0 anima ricom- 
prata col mio Sangue , non ti legnare col Pa- 
ralitico di non avere un uomo che ti getti nel- 
la Piscina , quando Ì acqua è mossa ; poiché 
ecco me : io sono quest’uomo che tu cerchi , e 
' tutto il mio Sangue è la piscina , dove tu devi 
trovare il tuo rimedio. Tu non l’hai né meritato 
nè chiesto; non ostante io I ho preparalo per te. 
Dove vai tu quando mi fuggi? che cerchi quan- 
do non cerchi me? elio ami quando non mi ami? 
dove troverai amici come me? qual padre, qual 
fratello farà per te ciò che io io ? Considera che 

10 ho avuto ^)iù riguardo alla tua salvezza, alla 
tua felicità, a tuoi vantaggi, che alla felicità mia, 
alla mia vita. Vieni a me, anima diletta, e io fi 
conforterò, ti amerò, ti colmerò, di tutte le delizie 
dcll’amor mio;c di tutte lo ricchézze della mia gloria. 

IV. Doveva io non amarvi, doveva io anzi of- 
fendervi ed allontanarmi da voi , o amico vero 
dcll'aiumà mia? Ecco quest’ uomo disgraziato che 
vi ha disprezzato quandi» vi siete dato a lui, che 
vi ha rigettalo , che non ha posto in voi nè fa 
sua speranza nè il suo amore, che è corso die- 
tro la vanità , e ha amalo ciò elve odiate. Ma 
tutte le mie miserie non possono togliermi la fi- 
ducia , che ho ideile vostre misericordie. 

Come potrò io dilfidare di queste viscere di ca- 
rità? Posso io mancare di speranza in voi, o mio 
Dio , vedendo quello che soffrite per me ? Ecco 
l’uomo pel quale voi vi siete fatto uomo ; ecco 

11 miserabile pel quale soggettato yì siete a tante 
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miserie. L’amore, che vi ha fallo fare si grandi 
cose per me, non è già esaurito; esso è ugual- 
mente forte, ardente, possente, come sempre lo 
è stalo. Yi scongiuro per questo amore , o Dio 
del cuor mio , di perdonarmi le mie colpe pas- 
sale , di cambiarmi , di trasformarmi in voi. 

Io vi offro la mia anima , il mio corpo , le 
mie forze, il mio onore, la mia vita, e lutto ciò 
che ho da voi ricevuto. Vi offro ancora i miei 
peccati , le mie miserie , le mie necessità. Fate 
sópra tutto ciò quello che domandano da voi le 
piaghe delle quali siete coperto, perocché io sono 
cosi miserabile e così cieco , che non conosco 
neppur ciò che mi conviene , nè ciò che debbo 
chiedervi. Dite dunqup voi stesso, o dolce Gesù, 
all’anima mia quanto voi mainate, ciò che avete 
fatto, ciò che avete meritalo per me. La sola eo- 
, sa, che posso fare, è differirmi e d’abbandonnr- 
mi a voi, o mio Dio, o mio Salvatore, o amor 
mio , o mia vita. v 

0 Santissima Madre di Dio , quando voi ve- 
deste l’unico vostro Figlio trattato così crudelmen- 
te, da quale atroce dolore furono penetrate le vo- 
stre viscere! Per questo dolóre, e per tutti i tor- 
menti dell’amatissimo vostro Figlio, fate, vi pre- 
go, che io non ne perda giammai la memoria, 
che io diventi un uomo nuovo , e sia ricevuto 
nel numero de’ suoi e de’ vostri servi. Angeli 
del cielo , e voi , Anime beale , che siete debi- 
trici nll'amore e al Sangue dì Gesù Cristo deae- 
riti che avete acquistali e della gloria che pos- 
sedete, abbiate pietà d’un miserabile che è esu’c 
della sua patria , e sprovvisto d’ogni bene : ot- 
. tenetemi colla vostra intercessione. la grazia di cor- 
rispondere alla bontà ineffabile di chi è mio e 
( Vostro Salvatore. Così sia. 

Fine del terzo Tomo. 
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